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Questa seconda edizione incominciata in As- 
sisi, V ho portata a compimento nella città della 
gentilezza e della cortesia, in P^ugia, ove il caso 
■mi ha condotto. Allora ero bibliotecario della 
Sw^tà Internazionale di Studi Francescani, oggi 
sono qui bibliotecario ancora, ma i volumi che 
adesso ho in cura sono viventi, edizioni recenti e 
libri che dovranno esser letti quando usciranno 
nel commercio delta vita. 

Assai più faticoso e difflcile è il nuovo 
compito, ma l' anima di Francesco che si consuma 
in fuoco d'amore per redimere gli afflitti, spero 
vorrà darmi una traccia della sua parola, la 
quale scenda piena di carità e di affetto in fondo 
al cuore de' miei alunni che già furono provati 
dal morto crudele della sventura. 

Foco di nuovo si trova in questa edizione, 
oltre le note che vi apposi in maggior nurnero, e 
due capitoli in appendice: nel primo di questi ho 
cavato di rivendicare ad Assisi la gloria di aver 
dato i natali a frate Elia, il piii benemerito 
nostro concittadino dopo B. Francesco; ho descritto 
in un secondo capitolo V itinerario per una gita 
al mante Subasio e all' abbadia di 8. Benedetto. 



Auguro a queat' edizione il favore incontrato 

da quella che sei anni fa la precedette: favore 
ottenuto in grazia della simpatia che procwò allo 
Speculimi Perfectìonis il dotto e infaticabile cul- 
tore e restauratore degli studi storico-critici fran- 
cescani, l'illustre amico e cittadino di Assisi, 
Paolo Sabatìer. 

E alla Società che per opera sua eW« vita, 
che per V assidua cura del Presidente, C" Dott. 
Antonio Fiumi-Roncalli e di molti altri c^>erosi 
soci tanto profitto arreca ai cultori dì studi fran- 
cescani, ho creduto mio dovere dì offrire questa 
seconda edizione dello Specchio di Perfezione: 
offerta utnile in sé, ma che essendo in armonia 
col carattere francescano dell'opera e delia Società, 
sarà dai soci di questa accolta con favore. 

Perugia, aprile 1905 

Prof. Francesco Pennacchi 

Direnore Iti Collegio Costino 

ger mi ami iti sultvi luilui 
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PREFAZIONE 



Quasi fùlgide stelle intorno all' astro mag- 
giore del cielo francescano, i primi compagni 
di S. Francesco riscaldati dal fuoco ardente 
dell' amor di Dio e della cariti verso il prossimo 
in cni bruciava il loro serafico padre, mentre 
si sforzavano ogni di più di emulare le celesti 
doti di lui, ognuno toccò la perfezione di una 
speciale virtù e si ripartirono quel cumulo di 
meriti che il loro maestro tutti in sk compen- 
diava. Quale per celeste contemplazione, quale 
per sottilità d' intelletto, quale per divoto par- 
lare, e frate Leone per il dono di perfetta purità 
e semplicità, ebbe merito singolare. San Fran- 
cesco che illuminato da Dio e da naturale di- 
scernimento leggeva aperto nel cuore degli 
nomini, volle sempre al suo fianco i pid santi. 



i più operosi figli suoi; e con questi chiamò a 
vita e nutrica l'ordine novello; questi mandava 
per il mondo a dilatare colla parola e confortare 
coir esempio la nuova religione; a questi venuto 
a morte, affidò per testamento la sua donna più 
cara. 

I primi che lo seguirono, e tra essi Bernardo, 
l'ier Cataneo, Egidio, Leone ed Elia furono i_ 
paladini del ciclo francescano, le cui imprese 
una semplice e robusta letteratura celebrò e la 
loro santità e operosità, eternò con leggende e 
con poemi: ma Leone ed Elia si acquista- 
rono fama singolare, come quelli che lo stesso 
ideale, sebbene per opposte vie, intesero di 
illustrare e conservare: entrambi lottarono e 
caddero entrambi, ma dopo aver consegnato 
le loro ragioni ai loro partigiani. Il duello fu . 
lungo ed ebbe varie vicende, ma 1' ordine se ne 
avvantaggiò perchè in tal modo, senza cullarsi 
sui primi allori, e senza uscire dallo steccato 
della Chiesa romana, si trovò costretto a richia- 
mare ai suoi primi principii e illustrare l'ideale 
francescano: i zelanti, per dimostrare che erano 
i veri conservatori della parola della regola, i 
rilasciati,per provareche non laoffendevano, anzi, 
interpe travano lo spirito della regola secondo la 
mente di S. Francesco e del Vicario di Cristo. 

Frate Leone non è annoverato tra i primi 



dodici che seg:airono Francesco; non sappiamo 
dove, né qnando si ani a Ini, ma certo fu nel 
principio della religione. Giovane, di spiriti ar- 
denti, e già sacerdote, entrò all' ordine, e con 
quel fervore che anima i giovani e generosi, si 
die con tutto lo zelo a seguitare la regola che 
Innocenzo aveva approvata, e tanto si avvan- 
taggiò nella via della perfezione che il maestro 
lo ebbe tra i suoi prediletti. Il suo zelo, non 
dirò fanatismo per il puro ideale francescano, 
ei dimostra che succhiò il primo latte, che fn 
di quelli che ebbero per prima regola i precetti 
dell' evangelo e la videro applicata con quella 
pratica perfezione che si andò svolgendo fino 
al 1220, quando lo spirito di ribellione, appro- 
fittando dell' assenza del santo fondatore, co- 
minciò a impadronirsi dell' ala sinistra dell' e- 
sercito dei Minori. Trovavasi a Bologna frate 
Leone, quando Francesco ritornando dalle parti 
d' Oriente vi capitò, e quel comando quasi cru- 
dele che ingiungeva anche ai malati di lasciare 
la casa dei frati, lo riconfermò nel primitivo ri- 
gore e lo ricongiunse in ispirito al maestro, dalla 
persona e dagli ideali del quale non si disgiunse 
mai più. 

Da questo tempo fino alla morte di S. Fran- 
cesco lo troviamo sempre al fianco di lui, e nei 
momenti più sublimi della vita del Santo vedia- 



mo Leone messo a parte di tntte le imprese del 
fondatore, del legislatore, del poeta. Francesco 
infatti lo ebbe compagno quando si portò a 
Koma nel 1221 per ottenere I' approvazione della 
regola: Leone fu con lui sul Sinai francescano 
di Monte Colombo quando Francesco vi si ri- 
dusse per dare all' Ordine la regola definitiva, 
e secondo che Cristo gli dettava, frate Leone la 
scriveva. Quando Francesco vedeva il suo com- 
pagno sopraflFatto dalle tribolazioni dello spirito, 
con una lettera piena d' aflfetto lo invitava a 
venire sul suo cuore per ricevere consolazione: 
tornando da Perugia a S. M. degli Angeli espo- 
neva a fr. Leone con uno stile degno del can- 
tore delle Creature, 1' evangelo francescano e 
come e dove ricercare la perfetta letizia. Ritro- 
vandosi soli all' eremo delle Carceri senza bre- 
viario e non potendo recitare 1' ufficio divino, 
Francesco gì' insegnò come potevasi egualmente 
dar lode a Dio, proponendogli di" rispondere 
secondo che esso gli avrebbe insegnato: e frate 
Leone, pur volendo soddisfare all' obbedienza, 
e non potendo rispondergli se non come piaceva 
a Dio, frate Francesco dolcemente s' adirò con 
frate Leone chiamandolo pecorella di Dio, obbe- 
diente cioè come pecora alla volontà di colui 
che le risposte gli suggeriva. Se Bernardo ed 
Elia e tutti i frati per essi, furono da Francesco 



XI 

morente benedetti, frate Leone ebbe un attestato 
ben più solenne dell'amore del suo maestro in 
quella Benedizione che resta tuttavia testimonio 
eloquente dell' affetto di chi la scrisse, e reliqnia 
la più autentica e preziosa anche per noi perchè 
scritta e suggellata dalla sua santa mano. 

Avvicinandosi per il Santo maestro il tempo 
della sua passione e salito col diletto discepolo 
sulla Verna, lo fece partecipe di tutti i misteri 
che precedettero e seguirono il mistero sublime 
delle Sante Stimate; e quando poi era duopo 
medicargli la pia^a del costato, frate Leone ne 
aveva la pietosa cura. 

Ma il tempo della prova si avvicinava, cru- 
dele per il maestro, più crudele ancora per 
Leone che prevedeva quale sarebbe stato il 
governo e la riforma dell' ordine dopo 1' estrema 
dipartita del Padre Santo, e le amarezze e le per- 
secnzioni che aspettavano quelli i quali avreb- 
bero tentato la resistenza. Infatti era spirato 
appena il fondatore, che un turbine si scatenò 
suir ordine dei Minori e separò gli spiriti e an- 
nebbiò le menti e divise quel tronco, che sebbene 
rimanesse sempre solle stesse radici, pure fu 
scisso prima in due, poi in molte parti le quali 
tentarono saldarsi di nuovo ai giorni nostri per 
decreto di un Papa, e rimarranno unite se tin 
decreto sarà tanto forte da superare e far di- 
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mentieare tante ambizioni di casta, tanti privi- 
legi, tante glorie più o meno reali che per molti 
secoli i vari rami dell' ordine si procurarono, 
si disputarono. Morto Francesco, Leone ed Elia, 
non avendo più cbi spuntasse le loro armi, 
vennero a contatto: Leone vede sabito realizzati 
i suoi timori; Elia era divenuto non padre ma 
padrone e feudatario dell' ordine dei Minori. 
Infatti guidato dall'affetto per il grande amico 
e padre, consigliato forse dall' ambizione di 
innalzare al fondatore della religione un monu- 
mento degno della grandezza di questo e del- 
l' ordine cui egli presiedeva, sicuro di non of- 
fendere r intenzione di Francesco che vivente 
aveva predetto che il suo corpo sarebbe stato 
onorato, (Spec. Perf, Gap, 109) disprezzando i 
gretti ed esagerati criteri di povertà che i ze- 
lanti predicavano e propugnavano con uno spi- 
rito puerile o partigiano, Elia volle innalzare 
un tempio che desse ai devoti un' idea degna 
della santità di Francesco e della grandezza a 
cui r Ordine era pervenuto, 

À Leone questo fatto parve un insulto fatto 
alla memoria del fondatore dei Minori, allo sposo 
di Madonna Povertà. Chiama i più fedeli alla 
riscossa, e accecato dallo zelo, protesta spezzando 
il vaso delle elemosine, e nulla ottenendo, si 
racchiude in S. M. degli Angeli e medita un 



modo più degno, più efficace di opposizione; 
scrive lo Speculum Perfectionia, in cui come in 
limpido specchio, i iVati mirando il ritratto del 
perfetto frate minore, tornassero alla ragione e 
desistessero dall' offendere la memoria del Po- 
verello e la sna prima e ultima volontà. 

Ed ecco frate Pecorella, ritornato frate 
Leone, mettersi alla difesa dell' ideale del suo 
maestro e della coscienza dei più rìgidi e per- 
ììegaitati osservanti e suoi compagni fedeli. Come 
far aitine alla rilassatezza invadente senza 
l' appoggio dei più? Come opporsi all' opera am- 
biziosa, superba, nefasta di Elia che, argomen- 
tandolo dai preparativi, aveva in animo d' in- 
nalzare solle sp<^lie mortali dello sposo della 
Povertà il più magnifico, il più ricco, e perciò 
il più indecente mausoleo che vantasse la cri- 
stianità? Alla forza prepotente, tirannica di 
Elia, qual riparo farà il povero, ostinato ed 
esagerato Leone? Cacciato, inseguito dal randello 
dì Elia, lo vediamo scender rapido la china del 
colle, entrare nella rocca della Povertà, nella 
chiesuola dì Porzinncola e vestite le armi della 
preghiera, chiudersi nella soa celluzza, prendere 
in mano la penna per denunziare ai fratelli il 
traditore, 1' apostata, il tiranno dell' Ordine. E 
comincia la sna requisitoria ricordando, come 
era naturale, il caposaldo, la pietra fondamen- 



tale di loro Religione, la regola che Cristo 
stesso aveva dettato di parola in parola, e in- 
sieme ricordando come fino d' allora i ministri, 
con quello stesso Elia alla testa, si erano ri- 
bellati, avevan protestato, avevan lacerato l'ori- 
ginale della regola e non vi volle meno della 
viva voce di Cristo per ridurli a soggezione. 
Ma Leone non era soddisfatto di si breve, seb- 
bene energica protesta: ogni volta che metteva 
il pie fuori del suo tugurio vedeva sempre più 
elevarsi e dilatarsi e perfezionarsi quella mole 
scandalosa che rapida sorgeva sul fianco occi- 
dentale del colle di Assisi; e allora ebbe l'idea 
di fabbricare anche esso sopra quella prima 
pietra un monumento al padre suo, non di opera 
di pietra e d' oro, ma un edificio di santità, fon- 
dato stille colonne delle perfettissime virtù del 
maestro; nn edificio spirituale in cui, come in 
purissimo specchio tutti mirassero la sua dot- 
trina, la sua santità, gli esempi di virtù altis- 
sima che aveva operato per addivenire Specchio 
e modello del frate minore. In tre o quattro 
mesi lo Specchio di Perfezione fu compilato, 
perchè 1' 11 Maggio 1228, già un frate tedesco 
ne aveva fatto un esemplare: rapidità, fecondità, 
abilità prodigiosa fu spiegata da Tjeone, che seb- 
bene sacerdote non aveva fino a quel tempo 
rivelate tali facoltà letterarie. 

I ... ..CcHi'^lt: 



Lo Speculum Perfectìonia venuto in possesso 
dei zelanti era da questi Ietto e copiato, e por- 
tato nelle famiglie più lontane dell' ordine per 
ridestare il primitivo fervore, per mettere un'ar- 
gine alle iuKmperauze di Elia. Ma questi non se 
ne dà per intesa: viene esonerato dalla carica 
suprema e Giovanni Parenti (30 ma^io 1227) 
diviene suo superiore; ed Elia, come tutti i 
grandi che sanno cedere a tempo per racco- 
gliere più salde le forze al momento opportuno, 
non sì oppone, non fa chiasso, segue impertur- 
bato ad innalzare il mausoleo dell' amico e 
insieme la cittadella che ha designata per suo 
quartier generale e da cui dominerà gli avver- 
sari e saprà accattivarsi, se non l'affetto, almeno 
il rispetto e la gratitudine delta corte di Boma, 
dei suoi seguaci e del popolo d' Assisi, 

Elia non sì vendicò del colpo inflittigli dai 
suoi nemici perchè né soggezione né timore 
aveva del suo successore, uomo debole di spi- 
rito, sebbene forte di santità, che chiuse gli 
occhi sogli atti che Elia da vero signore indi- 
pendente concludeva in proprio nome a favore 
e gloria dell' ordine: e lo stesso Parenti, anzi 
che mostrarsi pari alla fiducia risposta in lui 
dai suoi elettori, accattò prevìlegi molti e im- 
portanti per la gloria spiritoale e temporale 
della sua religione. Questa condotta non incon- 



trava certo il favore dei zelanti e spuntava 
insieme gli sdegni contro Elia preparando a 
maraviglia il terreno per la sua rivincita. 

Anche r opera di Leone sofiH per questo 
stato di cose: considerando ormai abbattuto per 
sempre il pericoloso rivale, non avrà certo de- 
sistito dalla sua propaganda, >ma questa non 
I' avrà seguitata con quello spirito che nel 1227 
gli suggeriva lo zelo della religione e la paura 
d' un superiore tiranno. E quando nel 1232 
Elia, che aveva già condotta a buon termine la 
sua fabbrica e chiamati in armi i suoi aderenti 
attorno alla cittadella che veniva costruendo, 
ripresenta la sua canditatura e costringe il Pa- 
renti a rimettergli il supremo comando, le ire 
dei zelanti sopratTatti dal terrore poterono es- 
sere facilmente domate, e se Elia avesse potuto 
dominare il suo carattere, la causa de' suoi ne- 
mici era perduta per sempre. 

Frate Leone si ridesta, colla voce e con 
gli scritti conforta i suoi fedeli, li esorta, li 
agguerrisce contro il comune nemico: anche i 
ministri provinciali stanchi del dispotismo di 
Elia, si unirono in una lega di opposizione e 
dì resistenza e finalmente nel capitolo di Pen- 
tecoste del 1239 fu da Gregorio IX deposto ed 
eletto in sua vece Alberto da Pisa. Questa ca- 
duta non fu determinata dai zelatori, ma dai 



provinciali e dai frati letterati che raccolsero 
nelle loro mani il potere. Qoan^o ftate Leone 
fa liberato dal pericolo di Elia, Vide cbe un 
altro e non minore pericolo sovrastava all' Or- 
dine: la scienza prendeva il sopravvento sullo 
spirito, eppure dovette acconciarvlsi perchè co^ 
voleva la nuova generazione, cosi volevano i 
tempi e sopra tutti la Chiesa. 

Siamo al 1244, quando nel capitolo generale 
di Genova il Generale Crescenzio impose a tutti 
i frati dì raccontare le meraviglie e i miracoli 
di S. Frtuicesco, per compilare una più completa 
e quasi ufficiale le^^nda del Santo. Frate 
Leone che era stato il depositano delle mara- 
viglie dal Santo operate, era in obbligo di for- 
nire tutti quei particolari che ad altri fossero 
stati sconosciuti, o poco noti. Non si fida del 
suo cuore e chiama seco, narra la Legenda, 
Rufino ed Angelo: si raccolgono nell' eremo di 
Greccio e scrivono, o meglio, Leone scrive 
quanto essi sapevano, quanto avevano raccolto 
da quei che S. Francesco, o i priioi compagni 
di lui avevano conosciuto. Intesero essi con 
questo scritto compilare una vera e propria leg- 
genda? Che cosa di naovo raccontarono? Chi fu 
Io scrittore? [fon era nel loro compito di scri- 
vere ttna legenda, ma di raccogliere fatti nuovi 
non conosciuti; quindi 1' opera loro doveva riu- 



scire priva di unità, di metodo storico e fram- 
mentaria. Questo lavoro all' incontro fn condotto 
con molta arte, con scorci e sottintesi che rive- 
lano 1' abilità, dello storico, e lo etile più. 
pretenzioso di quello adoperato dallo scrittore 
dello Speculum Perfectionis e del Floretum, non 
ci fa più supporre il buon conoscitore del nuovo 
volgare, ma uno studiato scrittore del sec. Xm, 
un contemporaneo del Celano e di S. Bonaven- 
tura: talvolta si rivela nu asceta cosi profondo 
da confondersi con l' aotore del trattato della 
Imitazione di Cristo. Se Leone ne fu 1' autore, 
la versatilità della sua penna è prodigiosa, nfe 
posso spieganni, perchè mettendo insieme del 
fatti sparsi ai quali doveva altri dare una più 
nobile veste, avesse usato uno stile più elevato 
di quello tanto piano, chiaro e simpatico con 
cui aveva scritto l' opera sua principale, lo Spe- 
culum Perfectionis. 

Né qui cessa la maraviglia: frate Leone 
non mai stanco dell' opera sua, quando nel 1258 
frate Ginepro morì, e frate Egidio nel 1261 
passò di questa vita, volle raccogliere in due 
leggende la vita di questi singolari campioni 
della rigida osservanza, a edificazione della 
nnova generazione amante della santità ma 
avida di scienza, quasi a conferma di quanto 
S, Bonaventura rispondeva un giorno ad Egidio: 



< Se ana Tecchierella saprà amar Dio meglio di 
me, sar& avanti a me nella via della santità. > 
E in qnesti lavori tornò alla sua prima maniera, 
alla cara semplicità di stile che adoperato aveva 
nello Specchio di Perfezione e in molti altri 
capìtoli e racconti che i Cronisti del sec. XIV 
gli hanno attribuito. 

Né il compito prefissomi, né le forze mi 
permettono di profanare il tempio della Critica: 
tuttavia a modo di conclusione mi sarà concesso 
di esporre il mio giudizio intomo 1' opera dì 
scrittore di frate Leone. All' infuori di mille 
più o meno probabili ipotesi messe in campo 
per attribuirgli la paternità feconda dello Spe- 
colum Perfectionis, della Legenda dei Tre Com- 
pari, delle vite di Ginepro e di Egidio, e di 
molte altre opere minori, non abbiamo ancora 
dati storici e argomenti indiscutibili, su cai 
fondare la sua fama di scrittore. La lìngua, lo 
stile, la forma delle opere saddette, senza toc- 
care gli argomenti intrinseci, mi persuadono che 
esse furono fattura di diversi, più o meno abili 
raffazzonatori, e collettori di tradizioni, di scripta 
verta, dì cedulae e rotuli scritti da Leone per 
riscaldare gli spiriti dei suoi segnaci, per ricor- 
darne la santa vita e degna di essere imitata:, 
e questi zelanti compilatori, per dar ma^ior 
credito alle loro leggende, le fecero conoscere 



sotto il nome del Padre degli Spirituali, come 
fa di quella dei Tre Compari, senza badar 
troppo se in tntte le sue parti frate Leone l'a- 
vrebbe approvata, non che sottoscritta. Di Leone 
scrittore altra notizia sicnra non ci pervenne al 
l' infuori degli scripta verba, delle cedulae, dei ro- 
tuU, che apparentemente perdntì, forse leggiamo 
e possediamo in qaalcnna delle leggende attri- 
buitegli, per opera di qualche umile Senofonte 
che raccolse in tm corpo i detti memorabili uditi 
dalla viva voce del Socrate francescano suo 
maestro. 

Quale fu la patria di frate Leone ? Il Fapini 
scrisse: « Fa di Viterbo fra Leone, (vedi Buzzi 
nella storia di detta città, sostennto da fra 
Giordano nel Policronico Gap, 249). Almeno fu 
del Contado, come piace ad altri, che gli danno 
per patria il villaggio di Cologna. » Ma perchè 
giurare snU'antorità di un oscuro scrittore del sec. 
XVII quando legamo nello Speculum Perfectio- 
nis * Ascenda in quendam montem (6. Franciscus) 
cum fratre L&me de Assisto; » e nella Cronaca 
XXIV Gen. abbiamo ancora < cum fratre Leone 
■de. Assisto » ? Non aggiungo parole a questi 
argomenti: s' ingegnino pure il Papini, il Buzzi, 
il Melchiorri e qualche scrittore piil recente 
ancora, a sostenere lo strampalato fra Giordano, 
ma prima procurino almeno di dimostrare in- 



terpolate o false quelle prove di scrittori i quali 
forse conobbero Leone stesso, se pare non le 
scrisse di sua mano. 

Una mattina della metà di Novembre del 
1271, in una delle rustiche capanne che ciVcon- 
davano la chiesuola di Porzinncola, un povero 
frate affranto da lungo corruccio più che dagli 
anni, disteso sopra una lacera stuoia, stava 
a^nizzando: simile ad un atleta caduto sull'a- 
rena, sembrava che non la morte imminente 
ma il dolore dell' insuccesso facesse strazio del 
suo spirito. L'occhio ancor vivido e fiero si 
fissava, attraverso la finestra, verso il monu- 
mento ove riposavano le ossa del padre suo, 
quando uno stormo di allodole venne a posarsi 
sopra l'umile colletta. Lo sguardo del moribondo 
si rasserenò, volse sopra i presenti un' occhiata 
di soddisfazione, e quasi intonasse l'invito del 
suo maestro a sorella morte, composte le membra 
ormai irrigidite, permise all' anima di allonta- 
narsi dal corpo. Cosi tr&te Leone rendeva a 
Dio lo spirito travagliato; allora incomincid a 
gustare quella pace che invano da tanti anni 
andava cercando. E anche il corpo che colla 
morte tutto oblia andò a cercar riposo presso 
la tomba del padre e dell' amico, all' ombra di 
quel mausoleo che di tanto sdegno aveva acceso 
l' animo del Padre dei zelanti della Povertà. 
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CAPITOLO PRIMO 

Come il beato Francesco riepoee ai ministri 
che non volevano esser tenuti ail' osser- 
vanza della regola ch'ei faceva. — Gap. 1 . 
— 1223 — 
Il beato Francesco fece tre r^ole, cioè quella che 
papa Innocenzo approvò senza bolla (1); in seguito 
fece quella pib breve, e questa fu perduta; infine 
quella che papa Onorio confermò con bolla, (2) dalla 
quale molte cose furono tolte via per i ministri 
contro la volontà del beato Francesco. Dopo che 
la seconda regola che fece il beato Francesco fu 



..CoD^lt: 



perduta, si ridusse sopra un eerto monte (3), tolti 
sèeo-ft., leeone ,da Assisi (4) e fr. Bonizio da Bolo- 
gna (S).-'per fare l' altra reo^ola la quale feee scri- 
verfi rsseOijdD- xibB fu .ìramaestrato da Cristo. Al- 
lo'ra'ratóolttsi'iusieme molti miniatri, (6) si dissero 
a frate Elia il quale era vicario del beato Fran- 
cesco: « Abbiamo udito che frate Francesco fa una 
nuova reg^ola, però abbiamo timore cb'ei la faccia 
più aspra, intanto che per noi servare non si 
possa. Vogliamo pertanto che tu vada a lui e si 
gli dica, che noi non vogliamo esser tenuti a tale 
regola, e che si la faccia per se e non per noi. 
A' quali frate Elia rispose, che non voleva an- 
dare senza essi, e allora tutti insieme vi si reca- 
rono. E frate Elia fattosi presso al luogo ove di- 
morava il beato Francesco, frate Elia lo cbiamò: 
ed esso rispondendogli, e vedendo i predetti mi- 
nistri, disse il beato Francesco: « Ohe domandano 
cotesti frati? » Risposegli frate Elia: * Questi 



la Gap. 2. Ms. 610 Bibl. Cam. di 



»l V^i n?IU Fni 
<^) Sappiamo solo 
(fi) yuei ministri ci 



SODO mÌDistri i quali, udendo che fai uua nuova 
regola, e avendo timore che tu la faccia troppo 
aspra, dicono e protestano che non voglioDO essere 
tenati a quella, ma sì che tu la faccia per te e 
non per loro. > Allora il beato Francesco volse 
la sua faccia al cielo e parlava a Cristo in tal 
modo: < Signore, non te l'ho io ben detto che 
eglino non mi avrebbero creduto? > Incontanente 
udirono tutti la voce di Cristo che rispondeva 
nell'aria: * Francesco, nulla vi ha nella regola 
di tuo, ma tutto è mio ciò che vi è: voglio che 
la regola sia servata alla lettera alla lettera, 
senza commento, senza commento, senza 
mento. > E aggiunse: « Io so quanto può l'umana 
debolezza e quanta grazia sarò per fare ad essi: 
quelli adunque che negano di osservaila e; 
dell'ordiue. > Allora il beato Francesco ai 
verse a qne' frati e disse loro: « Avete itdi<;o, 
avete udito? volete ve lo faccia ripetere nova- 
meute? » I ministri allora sé stessi rimproverando 
si ritirarono confusi e pieni di timoie (7). 



(7) Qui per la prima Tolia si Mcconta questo f: 
oi dal Pisana nelle On/'orfliiiaips, dagli AclmS.Fran 
ìsalma Cap. II. a S. BoniiTeDlan lo acccnnA ehiar 
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CAPITOLO SECONDO 
Della perfezione della povertà ' 

JS in prima come il beato Francesco dichiarò 
la volontà e intenzione sua che ebbe da 
principio sino alla fine intomo eUl' osser- 
vanza della povertà. — Gap. 3. 
— 1226 — 
Frate Biccai'do (1) della Marca, nobile di 11- 
gD^gio e nobile per santità, il quale il beato 
Francesco amava di grande amore, un giomo vi- 
sitò il beato Francesco nel palazzo del vescovo 
^i Àasiai, e infra le altre cose dì cui ragioDò 
con lui intorno allo stato della religione e l'os- 
servanza della regola, lo interrogò specialmente 
intorno a ciò: < llaponimi, padre, l'intenzione tua, 
la quale tu avesti da prima quando incominciasti 
»d avere frati, e l'intenzione la quale hai ora e credi 
avere instno al di della tua morte, acciò io possa 
&r fede della tua intenzione e volontà prima e 

{1) I Fioretti lo chiliaua Rinieri. [Rio( 
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altitna, ciò è a dire se doì frati cberici i qoaH 
possediamo tanti libri, possiamo rìtraerli quan- 
tunque diciamo che «ano di religione. > DissegU 
il beato Francesco : « Ti rispondo, frate, che tale 
fu ed è il mio intendimento e ultima volontà, 
se i frati mi avessero serrato fede: che uiuo frate 
meste dovesse possedere oltre ìl vestimento, sic- 
come la nostra regola pennette, col cingolo e i 
panni di gamba. > Non perìanto se alcun frate 
volesse opporre: perchè il beato Francesco a' suoi 
di non obbligò i frati con tanto rigore a segai- 
tare l'osservanza della r^ola e della povertà, sic- 
come signiBcò a frate Bigerìo, né ingianse di os- 
servarla in tal modo, noi i quali fummo con luì, 
a ciò rispondiamo siccome intendemmo dalla sua 
bocca; imperocché ^li espose a' frati queste e 
piti altre cose, e ancora volte che nella regola 
altre ne fossero scritte, le quali per assidua ora- 
ùone e meditazione impetrava da Dio a salate 
della religione, affermando essere quelle al tutto 
conformi alla volontà di Dio : ma poiché espone- 
vale a' frali, loro sembravano aspre e insoppor- 
tabili, forando allora ciò che era per addivenire 
nella religione dopo il suo passalo dì questa 
vita. E perocché aveva in grande timote lo scan- - 
dato ^ in sé come ne' frati, non voleva entrare 



in parole con loro; ma, contro il suo volere, con- 
discendeva alla loro volontà, e dinanzi a Dio sé 

stesso iacusava. E acciocché a Dio nou tornasse 
vuota la parola che nella bocca gli poneva a sa- 
lute de' frati, si studiava di compierla in sé per 
conseguirne poi mercede da Dio, e per tal modo 
trovava pace e consolazione lo spìrito suo. 

A guai modo rispose ad un ministro che 
intendeva tenere libri con sua coscienza; 
e come t ministri, a sua insaputa, fecero 
togliere fuori della regola il capitolo del- 
la proibizione dell' evangelo. — Gap. 3. 

— 1220 - 
Una volta, dopo che il beato Francesco fece ri- 
torno delle parti d'oltre mare, (1) un certo ministro 
ragiouava con lui intorno al capitolo della povertà, 
volendo intendere la sua volontà e intendimento, 
e, in ìspecie, perchè allora era scritto nella regola 
1IB certo capitolo sopra le proibizioni del santo 
«vangelo cioè: Niuna cosa porterete per via, ecc. 
E il beato Francesco sì gli rispose: « Io eoa) 



intendo, che ì frati niuna altra cosa debbano prs- 
sedere all'infuori del yegtito, della corda e i panoi 
di gamba, siccome dice la regola, e se da neces- 
sità 3000 stretti, possano usare i calzamenti. » 
E dissegli il miaistro: « Che farò io che ho tanti 
libri da valere meglio di cinquanta libre dì da- 
naro? » E questo disse perchè amava ritenerli 
con sua permissione, perocché era contro la sua 
coscienza che tanti libri possedeva, easendogìi ma- 
nifesto quanto strettamente il beato Francesco 
intendeva quel capitolo della povertà; e il beato 
Francesco si gli rispose: « Ne voglio, ne debbo, 
ne posso adoperare contro la mia volontà e contro 
la perfezione del santo e vangelo che abbiamo 
professato. » Intendendo ciò, il ministro cadde in 
tristezza. Vedendolo il beato Francesco cosi con- 
tristato, in grande fervore di spirito sì gli disse 
in pereona di tutti i frati: « Voi volete esser 
reputati dagli uomini frati minori, e esser detti 
seguitatori del santo evangelo; all'incontro, colle 
opere volete guadagnare le borse. » Pur tuttavia, 
sebbene i ministri sapessero che 1 frati, guardando 
la regola erano tenuti a servare il santo evangelo, 
nuUadimeno fecero toglier fuori dalla regola quel 
capitolo : Niuna cosa porterete per via, ecc. repu- 
tando essi con ciò non esser tenuti all'osservanza 



del santo e?angelo. Laonde il beato Francesco 
ammaestrato dallo Spìrito Santo, alla presenza ài 
alqnaati frati disse: « Credono i frati ministri 
fare inganno al Signore e a me: ora, acciocché 
tutti i frati sappiano die sono tonati a seguitare 
la perfezione del santo evangelo, voglio in prìu- 
cipio e in fine alla regola sia scritto che i frati 
siau tenuti a servare fermamente il santo evan- 
gelo del Signore nostro Gesù Cristo; e perchè i 
frati non abbiano scusa intorno a quelle cose che 
loro signiGcat e significo, le quali il Signore a 
salute mia e per la loro pose nella mia bocca, 
intendo mostrarle colie opere innanzi a Dio, e, 
con il suo favore, di servarle perpetuamente. » Per- 
tanto esso osservò alla lettera tutto il santo evan- 
gelo dal principio, da poi che cominciò avere frati, 
inaino al di della morte sua. 



Del novizio che voleva avere il salterio di 
licenza di lui. — Gap. 4. 

— 1220 — 
TJn altro giorno, avvenne che un frate novizio 
il quale sapeva l^gere il salterio, come che leg- 
gere non sapesse troppo, impetrò licenza dal gè- 



aerale nÙDÌstro di possederlo: ma perocché area 
udito che il beato Francesco isdegnava che i suoi 
frati avessero sete di scienza e di libri, non era 
pago di ritenerlo' senza licenza del beato Fran- 
cesco. Essendo adunque il beato Francesco al 
la(^o (1) ove era il detto novizio, dissegli il novi- 
zìo: < Padre, molto mi sarebbe grande consola- 
zione possedere il salterio, e, avvegnaché il gene- 
rale me n'abbia data licenza, tuttavia vorrei ri- 
ten»lo, padre, con tua coscienza. > Al qaale il 
beato Francesco rispose: < Carlo imperatore, Or- 
lando e Oliviero e tutti i paladini e forti uomini, 
ì qoali furono valenti in battaglia perseguitando 
gl'infedeli con molto sudore e fatica insino alla 
morte, guadagnarono su quelli vittoria segnalata, 
e in fine gli stessi santi martiri caddero com- 
battendo a prò della fede dì Dìo ; a' nostri d), 
all'incontro, sono molti i quali, solo col nari-are 
le geste, le quali essi operarono, intendono gua- 
dagnare onore e lode dal mondo. Così similmente 
ha tra noi molti i quali, solo col contare e pre- 
dicare le geste che i santi operarono, si studiano 
di guadagnare onore e lode, » quasi avesse detto: 



— 10 — 
XoD si conviene esser solleciti di libri e Ai scienza, 
sibbene delle opere di virtìi, perocché la scienza 
leva ÌQ superbia, la carità edifica. — Non anda- 
rono molti di, il beato Fi'aocesco stando seduto 
accanto al fuoco, il detto novizio gli tenne parola 
del salterio. E il beato Francesco si gli rispose 
e disse: « Quando tu avrai il salterio, bramerai 
e impetrerai il breviario. E dopo che avrai il 
breviario, ti assiderai in cattedra a modo dì 
grande prelato, e ingiungerai al tuo fratello: ar- 
recami il breviario. » E mentre queste cose di- 
ceva il beato Francesco in grande fervore di 
spirito, raccattò della cenere e posela sul capo 
del novizio, e portando la mano per il capo, di 
lui in giro, siccome quegli che lava il capo di- 
ceva: « lo il breviario! Io il breviario! » E così 
ripetè più volte, portando la mano per il capo. 
Di die ammirato e mortificato restò quel frate. 
Di poi il beato Francesco gli disse: « Fratello, 
anch'io a questo modo fui tentato dì avere libri, 
ma non essendomi su di ciò aperta la volontà 
del Signore, tolsi il libro ove erano notati gli 
evangeli del Signore e pregai a Dio, che nella 
prima apertura del libro, mi significasse su di 
ciò la volontà sua; e finita l'orazione, nella prima 
apertura del libro mi occorse quella parola del 



s&oto evangelo: A v<h è dato conoscere il mistero 
del regno di Dio, agli altri poi in paràbole. » 
E aggiuDae: « Tanti sono che di buon grado 
ascendono alla scienza, che beato sarà reputato 
colui che si farà inaipìeote per l'amore del Signore 
Iddio. » — Andati ancora alquanti mesi, dimo- 
rando il beato Francesco presso al luogo di Santa 
Maria della Porziuncola allato alta cella, dopo la 
casa la quale dà sulla via, il detto frate nova- 
mente gli tenue parola del salterio. AI quale il 
beato Fraucesco rispose: « Va', e opera in ciò 
secondo ti dirà il tuo ministro. > La qual cosa 
udita il detto frate, si mosse a tornare per la 
via onde era venuto. Ma il beato Francesco rista- 
tosi nella via, si pose a meditare intorno a ciò 
che risposto aveva al frate, e incontanente gli 
gridò dietro dicendo: « Attendimi, fratello, at- 
tendimi! » E trasse tino a lui, e si gli disse: 
< Ritornati meco, fratello, e mostrami il luogo 
ove ti consigliai di adoperare il breviario secondo 
la volontà del tuo ministro. » Ed essendo perve- 
nuti a quel luogo, il beato Francesco s'inginoc- 
chiò dinanzi a quel frate e disse : < 3fea culpa, 
fratello, mea culpa, poiché qualunque vuole esser 
frate minore non deve possedere se non la tunica, 
come la regola gli dà licenza, e la corda e i 
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panoi di gamba, e chi per ragionevole aecessitÀ 
è costretto, i calzameotì. • Laoode quaote volte 
i frati traevano a lui per chiedere il suo consiglio 
sopra tale proposito, a tal modo rispondeva loro 
e sovente diceva; ■ Tanto l'uomo possiede con 
coscienza quanto ^li fa di opere, e intanto il 
reli^oso è bnon parlatore, in quanto egli fa di 
opere, imperocché l'operatore si manifesta per i) 
frutto. » 

Del modo di guardare la povertà nei libri, 
nei giacigli, negli edipei e negli utensili. 
— Gap. 5. 

Il beato Francesco ammoniva i frati a cercare 
nei libri U testimonio del Signore, non il prez- 
zo, esempi di edificazione, non le vanità: volle 
ne possedessero pochi e in comune, e questi fo9> 
aero pronti al bisogno de' frati. Nelle coltri e 
nei letti cosi abbondava copiosa la povertà, che 
quei che sopra la paglia avevano pannicelli sdru- 
citi li tenevano in conto di materassi. Inoltre 
ammoniva i frati suoi di edificarsi povere celluzze 
e celle di legno e don di opera dì pietra, e questa 
voleva si edificassero e costruissero di vile fango; 
e non tanto aveva in odio la magnificenza delle 
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case, ma si beoe le soverchie masserìzie e fini 
aveva ìd orrore. Non amava sulle mense e net 
vasi qnanto aveva dì moDdaoo e ciò che il mondo 
ricordasse, acciocché ogni cosa manifestasse la 
povertà e tatto parlasse della peregrinazione ed 



Come fece partire ttttti i frati da una casa, 
la quale era chiamata la casa dei frati. 
— Cap. 6. 

— 1220 — 
Essendo di passaggio per Bologna (1), udì che 
il lui^o dei Irati era stato novamente edificato. 
Non cosi tosto intese che qnel luogo era chia- 
mato la casa dei frati, torse il cammino, si parti 
della città e ingiunse fermamente ai frati tutti 
che uscissero di subito e per nion modo ivi abi- 
tassero. Tutti i frati si partiroDO, cosi che né 
gl'infermi ivi rimasero, ma in uno cogli altri fu- 
rono tratti fuori, fino a che monsignor Ugo 
Ostiense vescovo e legato in Lombardia, non disse 
pabblicamente che il detto luogo era di sua ra- 
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gione. E il frate che ivi era iafermo e che allora 
fu tratto fuori di quel luogo, di ciò fa testimonio 
e queste cose scriase. 

Come voleva disfare una casa che il popolo 
di Assisi aveva edificata allato a Santa 
Maria della Porzìuncola. — Cap. 7. 
— 1214 — 

Appressandosi il capitolo generale (1) che tene- 
vasi ogni anno a Santa Maria della Porziuncola, 
considerando il popolo di Assisi che i frati ogoi dì 
più moltiplicavano e tutti ogni anno ivi traevano, 
poiché altro luogo nOD avevano all'infuori di una 
piccola casetta ricoperta di paglia, le pareti della 
quale erano di vimini e loto; tenuto consiglio, in 
pochi di con sollecitudine e a grandissima divo- 
zione, edificarono ivi una grande casa di opera 
di pietra e calce, costrutta senza la permissione 
del heato Francesco e in sua assenza. Ora es- 
sendo dì ritorno il beato Francesco da una ceria 

(1) n B. Pietro Cataneo. ppr rimediare alle anguille del 1 do. 
(TO. opera .-on li ciUnilini di Assisi che facciana una fabbrica nuova 
contiHua aUa chiesa (Porziupoolal \xt la quale sarà ripreso ùtX 
S. l'adrp. — Dall' Umbria Sera/icn del IV Agostino da Stroncono. 
Vedi MiweUanea Prancesoana An. S. p. 45. 
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proviacia e quivi giunto al capitolo, fu graode- 
mente maravigliato dì quella casa ivi costrutta, 
e per timore che preDdeudo esempio da quella 
casa gli altri frati, nei luoghi ove dimoravano o 
avrebbero dimorato, facessero costruire similmente 
grandi case, e perchè voleva che quel luogo fosse 
di modello e di esempio a tutti gli altri luoghi 
dell'ordine, prima che avesse fine il capitolo sali 
in sul tetto di quella casa e ingiunse ai frati che 
vi salissero su, e in una con essi frati, prei^e a 
gittare in terra le lastre di che quella casa era 
coperta, intendendo disfarla insino alle fonda- 
menta. Se non che alcuni cavalieri di Assisi che 
ivi erano a guardia del luogo, a cagione della 
moltitudine dei forestieri che ivi traevano a vedere 
il capitolo dei frati, vedendo che il beato Fi'au- 
Cesco cogli altri frati davano opera a disfare quella 
casa, incontanente trassero a lui e dissergli : 
« Fratello (1), questa casa si è del comune di As- 
sisi e noi siamo qui per quel comune. Pertanto ti 
tacciamo divieto dì distruggere la casa nostra. > 
Sentendo questo il beato Francesco disse loro: 



(1) Tom. de Eeoleston, CI narra che . Il sìio ftaUi 
s-^nescalcus drl CapUolo r. diffif le ragioni del CoynM 
anc. l, I,p,2M-S33. Vedi neir appeDdicB di queslo 
iti/i» intorno al Capitana e alle faig del Perdono, 



< Se è di vostra ragione, non intendo toccarla. » 
E tosto esso e gli altrì frati ne discesero. Di che 
fin da quel tempo il popolo della città di Assisi 
dispose, che chiunque avease ufficio dì podestà 
della terra fosse tenuto farla racconciare. E ogni 
anno per lungo tempo fa servato tale statuto. 

Della riprensione che fece ad un stio vicario 

perchè faceva ivi costruire una cosuccia 

per recitare l'ufficio. — Gap, 8. 

— 1226 — 

Un altro giorno, il vicario (1) del beato Francesco 

prese a costruire ivi stesso nna pìccola casa ove 

i frati potessero prendere riposo a recitare le ore, 

conciossiachè, per il soverchio numero dei frati che 

traevano a quel luogo, non avevano i frati ove 

potessero recitare l'ufficio. Imperocché tutti i frati 

dell'ordine accorrevano quivi, e dìud era ricevuto 

all'ordine se non in quel luogo (2). Ed essendo già 

quella casa in suH'esser fornita, il beato Francesco 

(1) Fr. Bsrlolome» da Pisa ci fa sapere che questo Vicarìa era 
Pietro Cataneo' ma questa noliiia è errata. 

(S) Al priDcipio della religione i primi sei compagni avevano 

ai riserva queaU facolU; ma ael i!i9 la cammiae ad un vicario 
della PoninncolB. e in breve tatti i miuislri nelle loro pravinele 
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fece rìtoroo a quel luogo, e istando nella cella, 
odi il ramore degli operai, e chiamato il suo 
compagDO, gli chiedeva che cosa que' frati faces- 
sero. Il compagno espose a Ini tutto come le 
cose si stavano. Allora di subito mandò per il 
suo ticario e dissali: « Fratello, questo luogo 
è modello ed esemplare di tutto l'ordine; pertanto • 
amo meglio che i Irati di questo ]uogo sostengano 
tribolazioni e fastidi per l'amore del Signore Iddio, 
e che gli altri frati che qui trarranno riportino 
buono esempio di povertà ai loro luoghi, che se 
questi prendessero pienamente loro consolazioni, 
e gli altri ne riportassero esempio di edificare nei 
loro luoghi, dicendo: In questo h\Qgo di Santa 
Maria delta Porsiuncola, che è il fondamento del- 
l'ordine, hanno tanti e mj^iSci edifizi, che bene 
possiamo anche noi edificare nei luoghi nostri. » 

Come il beato Francesco non voleva abitare 
entro cella adoma, o che fosse detta sua. 
— Cap. 9. 

Un &ate molto spirituale e assai domestico del 
beato Francesco fece costruire nell'eremo (1), ove 

(I) Il Celano nccoats ebe queslo fallo avvenne nell'eremo 
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dimorava, una celluzza un poco remota, ove il 
beato Fi-ancesco potesse attendere all' orazione 
quando ivi sì recasse. Essendo venuto a quel luogo 
il beato Francesco quel frate lo menò alla cella, 
e il beato Francesco sì gli disse: « Troppo adoma 
è questa cella! » Era invero di legni lavorati colla 
.scure e coll'ascia. < Ora, se vuoi che qui rimanga, 
fa di rivestirla e di dentro e di fuori con sassi 
e rami di alberi. ► Concìossiachè, quanto le celle 
erano piìi povere tanto più volentieri vi ristava. 
La qual cosa avendo adempiuto quel frate, il 
beato Francesco dimorò quivi alquanti giorni. 
Essendo egli un ài uscito fuori di quella cella, 
un frate andò a visitarla e trasse poi al ìaogo 
ove era il beato Francesco. E vedendolo il beato 
Francesco gli disse; < Donde vieni, frate? » E 
quegli rispose: Tengo dalla cella tua. » E il 
beato Francesco risposegli: « Perchè dicesti quella 
esser mia, che un altro vi starà in avvenire e 
non ioP » E in vero, noi che con lui fummo 
l'udimmo sovente ripetere quel detto: Le volpi 
hanno loro tane e gli uccelli del cielo loro nidi, 
ma il figliuolo dell'uomo non ha ove r^osare il 
capo suo. E ancora diceva: « Quando il ^gnore 
dimorò nel deserto e digiunò per quaranta dì e 
quaranta notti, non si costruì quivi cella né casa, 



— la- 
ma 9i raccolse sotto lo scoglio del monte. > Per 
la qnal cosa ad esempio di Ini, non volle posse- 
dere cella uè casa che fosse detta sua. De al 
tutto ordinò di costniirla. Se giammai aTrenoe 
che ei avesse detto a' frati : < Andate e raceoo- 
ciate quella cella, » non voleva in segnilo rima- 
nervi, ricordando quel detto del santo evangelo^ 
Non vogliate essere soUeeiti ecc. Pertanto vicino 
a morte, fece notare ael suo testamento che tutte 
le celle e Inogbi dei frati fossero solamente di 
legno e loto, a m^lio servare la povertà e 
l'nmiltà. 



A queU modo eratio da prendere iluoght nelle 
città, e come edificarvi secondo l'inten- 
zione del beato Francesco. — Cap. 10. 
- 1226 - 

Essendo usa volta presso Siena infermo degli 
occhi, dissegli messer Bonaventura, il quale aveva 
fatto dono a' fi^ti del terreno ove fu edificato il 
luogo (1): « Quale ti sembra, padre, questo 
Iu<^o? > Bisposegli il beato Francesco: « Vuoi 

(I) n convento deirAlh«riao nel lunga di Rivasciano. 
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tu che io ti espoDg[a a qua! modo dovrebbero es- 
sere edificati i luoghi dei frati P » < Lo desidero, 
padre. > E il beato Francesco sì gli disse : 
« Quando i frati giuogooo in alcuna città ove 
non hanno il luogo, e si avvengono in alcuno che 
loro donar voglia tanto di terra che possano edi- 
ficarvi il luogo e ivi avere orto e tutto che loro 
è di bisogno, in prima debbono considerare quanto 
di terra faccia loro di bisogno, guardando senopre 
la povertà e il buon esempio il quale siamo te- 
nuti mostrare in tutte le cose. » E questo invero 
diceva, perocché per niun modo voleva che i frati 
sì nelle case che nelle chiese, sì negli orti o altri 
luoghi ove usavano, eccedessero la misura della 
povertà, uè luogo alcuno possedessero di suo, ma 
io quelli a modo Hi peregrini e forestieri dimo- 
rassero: per la qual cosa voleva che i frati non 
si raccogliessero in soverchio numero nei luoghi, 
perocché reputava cosa difficile in grande adu- 
nanza servate la povertà. E questa fu la sua in- 
tenzione dal principio della conversione sua, insino 
alla fine, che al tutto la povertà si osservasse 
in ogni cosa. « I frati adunque, considerato quanto 
di terra sia necessaria per il luc^o, dovrebbero 
recarsi al vescovo della città e dirgli: — Monsi- 
gnore, cotale uomo vuole farci dono di tanta 
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terra per amore eli Dio e per salute dell'anima 
sua, acciocché possiamo edificarvi il luogo. Di 
che prima a voi ne veoìamo, poiché siete padre 
di tutto il gregge a voi commesso e di tutti doÌ 
frati e di tatti quelli che faraoDO dimora in 
questo luogo; vogliamo pertanto colla benedizione 
di Dio e colla vostra edificare quivi. > E a tal 
modo diceva, perchè il frutto delle anime che 
i frati intendono riportare, meglio il ritraggono, 
essendo in pace dei cherici, guadagnando essi e il 
popolo, che se collo scandalo tutto il popolo gua- 
dagnassero, e disse: < Iddio ci chiamò in aiuto 
della sua fede e de' cherici, e de' prelati di santa 
romana chiesa. Pertanto siamo tenuti, secondo il 
nostro potere, di amarli sempre e far loro onore 
e riverenza. Perciò siamo detti frati minori, che, 
siccome col nome, cosi per l'esempio e per l'opera, 
più di qualsivoglia uomo di questo mondo, siamo 
tenuti a guardare l'umiltà. E come a principio 
della mia conversione, pose Iddio la sua parola 
nella bocca del vescovo di Assisi, acciocché a me 
provvedesse e saviamente mi confortasse al aer- 
rizio di Cristo, per tale rispetto e per altri molti 
pih santi che nei prelati considero, v'ingiungo di 
amare e venerare, non tanto i vescovi o poveri sa- 
cerdoti, ma sì di averli per i miei signori. Otte- 



nuta che avraoDO la beoedizioDe dal vescovo, va- 
dano e facciano mettere grande arborata attorno 
alla terra che ebbero per edificarvi il taogo, e Io 
circondino dì buona siepe in luogo di muro a si- 
gnificare la santa povertà e umiltà. In seguito 
facciano costruire povere celluzze di loto e di 
legno e altre celle, ore alcuna volta i frati pos- 
sano pr^re e lavorare con vant^gìo dell'onestà 
e per schivare l' ozio. Ancora facciano costruire 
piccole chiese, perocché non debbono fare edificare 
grandi chiese per predicarvi al popolo, né per al- 
tra cagione, perchè maggiore umiltà addimostrano 
e più perfetto eaempio, quando si portano in altre 
chiese a predicare. E se alcuna volta prelati 
cherici e religiosi o secolari si porteranno ai loro 
luf^hi, meglio predicheranno le povere case, le 
celluzze e piccole chiese; ed essi ritrarranno mag- 
giore edificazione di queste che delle parole. > 
£ franse : < Spesse volte i frati fiiono costruire 
grandi edifici schivando la nostra santa povertà 
e con mormorazione e malo esempio di molti: 
cosi adoperano talvolta per ragione di migliore 
e più santo luogo o per soverchio concorso dì 
popolo; per cupìd^a e avarìzia disertano quei 
luoghi edifici e li distruggono e altri ne edi- 
ficano grandi e sontuosi; di modo che quei che 
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ivi donarono le limosine e gli altri, vedendo que- 
sto, ne provano scandalo e turbamento. Pertanto 
meglio si è che i frati costruiscano poveri e pic- 
coli edifici, guardando la loro professione e dando 
buono esempio al prossimo, di quello che operino 
contro la loro professione procacciando male 
esempio altrui. Imperocché se i frati abbando- 
nassero talvolta i poveri luoghi a causa dì luogo 
piti convenevole, ne verrebbe minore scandalo. > 

Come i frati, in ispecie prelati e sciemiati, 
furono contrari al beato Francesco in 
costruire poveri luoghi e abitazioni. — 
Cap. il. 

— 1226 — 

Il beato Francesco avendo ordinata che le chiese 
dei frati fossero piccole,, e le loro abitazioni si co- 
struissero di legDO e loto, a significare la santa 
povertà e umiltà; desiderando incominciare a dare 
esempio nel luogo di S. Maria della Porziuncola, in 
particolare, nel costruire le case di legno e di 
loto acciocché fosse a perpetua testimonianza ai 
frati presenti e futuri, imperocché era il primo e 
principale luogo di tutto l' ordine; alcuni frati 
aveva in ciò contrari, allegando che in alcune 



— 24 — 

Provincie il legoame si ha a più caro prezzo che 

le pietre, ODde non sembrava loro opportuno che 
le case sì costruissero di legno e loto. Ma il 
beato Francesco oon voleva avere contesa con loro, 
sopra tutto perchè trovavasi vicino a morte e 
gravemente infermo. Onde nel suo testamento fece 
scrivere: < Guardinsi i frati che le chiese e le 
abitazioni e tutti quei luc^bi che per essi sì co- 
struiscono, non li ricevauo in verun modo se uon 
in quanto si addice alla santa povertà e siano ivi 
albergati quasi pellegrini e forestieri. » E noi che 
seco fummo allorché scrìsse la regola, (1) e quando 
scrisse quasi ogni altra cosa, facciamo testimonio 
che altre cose fece notare nella regola e nelle 
altre sue scritture, nelle quali molti frati furono 
a lui contrari e in ispecie prelati e scienziati dei 
nostri, le quali cose sarebbero <^gì di grande uti- 
lità e necessità a tutto l' ordine; ma perocché 
egli aveva in grande timore lo scandalo, si ac- 
conciava di mal animo alla volontà dei frati. 
Nondimeno spesso faceva questo parlare: « Guai 
a que' frati che sono a me contrari in questo che 
conoscono fermamente essere di volontà di Dio 
per maggior salute e necessità di tutto 1' oi-dine, 

(1) Fr. l.e.me ni rivela oop questn [larolo autore dello Spec- 



quantunque di mal animo secondi la loro toIod- 
- tà. » Onde spesso diceva a noi suoi compagni: 
< lu questo sta il mio dolore e la mia afflizione, 
che in quelle cose che con grande travaglio di 
orazione e meditazioue impetro da Dio per sua 
misericordia, cioè a utilità presente e futura di 
tutta la religione, e da lui son fatto certo che 
sono secondo la sua volontà, alcuni frati in sul 
fondamento della loro scienza e falsa previdenza, 
sono a me contrari e rendono vuote quelle cose 
dicendo: Queste sono cose da guardare e osser- 
vare, e non già queste. » 



Come reputava furto accettare limosine e far 
uso di quelle oltre il necessario. — Cap. 12. 

Diceva ancora sovente il beato Francesco queste 
parole a' suoi frati: < Non fui ladrone di limo- 
sine accattandole o usando dì quelle oltre il ne- 
cessario. Sempre ne ricevetti meno del mio biso- 
gno, acciocché gli altri poveri non fossero defrau- 
dati della loro parte, perchè facendo il contrario, 
sarebbe stato furto. » 



i:. Coniale 



Come Cristo gli rilevò che non voleva che i 
frati cosa alcuna possedessero, né in co- 
mune né in privato. — Cap. 13, 

Studiandosi i frati MÌDÌstri di persuaderlo che 
alcuna cosa concedesse a' frati atmeoo io comune, 
così che tanta moltitudine avesse a che ricorrere, 
il beato Francesco in orazione pr^ò a Cristo e gli 
chiese consìglio intomo a ciò, e il Signore tosto 
risposegli dicendo: < lo disperderò quanto avranno 
in comune e in privato; e io sempre sarò presente 
a provvedere a questa famiglia per quanto ella 
multiplichi, e 1' alimenterò sempre che avrà fi- 
ducia in me. > 

Dell' orrore del danaro, e a qual modo punì 
un frate per tale ragione. — Cap. 14, 
— 1211 — 

Il verace. amico e seguitatore di Cristo Francesco, 
tutto che aveva di mondano altamente dispr^iando 
in special modo aveva a schifo il danaro, e a 
fuggirlo quanto il demonio i frati suoi stimolò 
coir esempio e colle parole. Imperocché tale am- 
maestramente aveva dato a' suoi frati, da tenere 
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in eguale misura di amore sì Io sterco che il 
dauaro. 

ÀTvemie pertanto un giorno che un certo se- 
colare entrò nella chiesa della Beata Maria della 
Porzinncola ad orare, e a modo di offerta, depose 
accanto alla croce del danaro, e poiché sì fu egli 
partito, un &ate, toccandolo solo colla mano, git- 
tollo sopra la finestra. E come ciò fa riferito 
al beato Francesco, quel frate vedendosi colto in 
fallo, tosto corse ad impetrarB perdono, e disteso 
sopra la terra si offerse alle battiture. Rimpro- 
Terollo aspramente il beato Francesco, e per aver 
toccato il danaro acerbamente il riprese, e gì' in- 
giunse che colla propria bocca togliesse il danaro 
dalla finestra e di là dalla siepe del luogo ÌI 
portasse, e colla sua bocca sopra lo sterco di 
asino il riponesse. Tntti che ciò videro e intesero, 
fhrono compresi di grande timore, e d' allora 
TÌepiii ebbero a vile il danaro paragonato allo 
stereo di asino, e con nuovi esempi di continuo 
li stimolava ad averlo in gran disprezzo. (1) 



(1) Un devoto oflérisce alcuni danari su l'Altare dalla Bs! 

della Chiesa, ma il santo par insegnare ai santi il fugirli, ordi 
ébe r iateaao frale eon la bocca li porti fuor del Convento, su 
«torco lo gitti, e calpesti. L' Umbria Serafica. "Vedi Mise, frai 



Del modo di schivare la delicatezza e P ab- 
bondanza delle tuniche, e del portarsi con 
pazienza nelle necessità. — Gap. 15, 

Quest' uomo ornato di virtù di cielo, più era 
riscaldato di dentro del divin fuoco che da veste 
materiale di fuori. Aveva in orrore il sopracca- 
ricarsi di vestimenta, e quei che per niuna neces- 
sità usavano delicati panni nell' ordine. Ripu- 
tava segno dì spirito corrotto la necessità richiesta, 
non già da ragione, sibbene dall' appetito, e 
diceva: « Lo spirito tiepido raffreddando a poco 
a poco nella grazia, è mestieri che la carne e il 
sangue cerchino quelle cose le quali sono proprie 
di loro. » E aggiungeva: < E che resta quando 
all' anima vengon meno le spirituali delizie, se 
non che la carne si converta alle sue dolcezze? 
e allora l'appetito animale pallia l' articolo della 
necessità, e allora il senso della carne informa 
la coscienza. Se il mio frate è colto da vera ne- 
cessità, e incontanente si affretta a soddisfarla, 
qual mercede ne poi-terj egli? In vero gli si of- 
ferse occasione di merito, ma studiosamente pro- 
vò essergli a scliifo. Pertanto, essi bisogni non 
portare pazientemente, altro non è che tornare 



Terso l' I^itto. > Infioe per dìod modo voleva 
che i frati pib di due tuniche possedessero, le 
quali tuttavia permetteva fossero coperte di pezze 
cncite insieme: e diceva, doversi abbonire le vesti 
delicate, e acerbamente riprendeva quei che al 
contrario operavano; e per confondere costoro col 
suo esempio, sempre cuciva un rozzo sacco sopra 
la tunica. Pertanto, anche in sai punto di morire, 
comandò che la tnoica funeraria fosse coperta del 
sacco: quei frati poi che stretti da infermità o da 
altra necessità, indossavano altra tunica delicata 
attorno alla carne, pur tuttavia sull' abito estemo 
dovevano osservare 1' austerità e la viltà. Impe- 
rocché diceva con estremo dolore: < A tal s^no 
si perderà l' austerità e avrà dominio il torpore, 
che i figli di povero padre non avranno vergogna 
d' indossare panni di scarlatto, mutando solo il 
colore. > 



i,iMwCooi^lij 



Come egli non voleva contentare ti suo corpo 
in quelle cose di che credeva avessero 
strettezza gli altri frati. — Gap. 16. 
— 1225 — 

Stando una volta il beato Francesco presso l'e- 
remitorio di Saato Kleuterio che guarda Rieti, (1) 
a cagione del freddo grandissimo, rattoppò la sua 
tunica e la tunica del compagno Bigerio con al- 
cune pezze, poiché non portava che una sola tu- 
nica, cioè quella ordinaria, di modo che il suo 
corpo comÌDciò allora ad essere un poco consolato. 
Poco tempo dopo ritornando dalla orazione, iu 
grande letizia disse al suo compagno: « Ei d 
conviene che io sia modello ed esempio di tutti 
i frati, e sebbene il mio corpo domandi una tu- 
nica rappezzata, nientedimeno a me si conviene 
pensare a tnttì i miei frati a' quali altrettanto 
è necessario, né possono averlo. Pertanto io 
debbo ricordarmi di essi e sostenere le stesse ne^ 
cessiti che essi sopportano, acciò vedendo questo 
in me, abbiano forza a sostenerle con grande pa- 
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zieoza. > Quali e quante necessità ci vietasse al 
800 corpo, per dare a' frati buono esempio, ed 
essi m^lìo sostenessero te loro strettezze, doì che 
con lui fummo, nou possiamo narrarle con pa- 
role De per iscritto. Imperocché quando i frati 
cominciarono a moltiplicare, in questo pose sommo 
e singolare studio, cioè di ammaestrare i frati 
m^lio colle opere che con le parole, intorno a 
quello che dovessero operare, o fuggire. 

Come aveva vergogna vedendo alcuno piU 
povero di sé. — Cap. 17. 

Scontrandosi una volta in un poverello, e, 
avendo grande compunzione della povertà di quello, 
disse al suo compagno: < Crrande vergogni ci fa 
la povertà di costui ed è grande rimprovero alla 
povertà nostra; perocché a me è causa di gran- 
dissima mortificazione trovare alcuno più povero 
di me, avendo io eletto la santa povertà per mìa 
signora e per mio tesoro spirituale e corporale, 
e perchè questa voce è corsa per tutto il mondo, 
cioè che sposai la povertà innanzi a Dio e innanzi 
^li uomini. » 



i,iMwCooi^lij 



A qual modo sollecitò e ammaestrò i primi 
frati perchè andassero a domandare li~ 
mosine. — Gap. 18. 

— 1209 — 
Dappoiché il beato Francesco incominciò ad a- 
vere frati, tanta consolazione prendeva di loro 
conversione, e che Iddio avevagli concesso buona 
compagnia, e tanto amore aveva ad essi e rive- 
renza, che si guardava di dire loro che andassero 
a domandare limosina. In ispecial modo perchè 
sembravagii che essi avessero vei^ogna di andarvi; 
onde avendo compassione alla loro vergogna ogni 
giorno recavasi da aolo a domandare limosiae. 
Di che arendo grande travaglio, e in ispecie 
perchè fu al secolo uomo delicato e debole secondo 
natura, e per soverchia astinenza e afBizione era 
viepiti infermato; e considerando che tanta fatica 
sostenere da solo non poteva, e che essi però 
erano chiamati, come che avessero vergogna dì 
fiir eie, perocché ancora non avevano perfetta 
conoscenza, né erano sì discreti da dire: < Anche 
noi vogliamo andare a domandare limosino; » per- 
tanto sì disse loro; < Carissimi fratelli e figli 
miei, non vogliate avere vergogna di recarvi a 



domandare limosine, imperocché il HigDore per 
uostro amore si fece povero in questo mondo, ad 
esempio del quale prendemmo la santissima po- 
vertà. Questa è invero la nostra eredità che ci 
guadagnò, e di cui il Signore nostro Gesti Cristo 
fece eredi noi e tutti quelli che, seguendo il suo 
esempio, vogliono vivere secondo la santa povertà. 
In verità vi dico, che molti tra i più nobili e 
pili santi di questo secolo verranno a questa re- 
ligione, e avranno a grande onore e favore andare 
a domandare limosine. Andate adunque con fidu- 
cia e lieto animo a chiedere limosine colla bene- 
dizione dì Dio, e con tanta maggiore letizia e 
volontà dovete andare a domandare limosine di 
quello il quale d' un denaro ne riporta cento, pe- 
rocché voi profferite r amore di Dio a quei cui 
chiedete limosine, dicendo: Per amor di Dio fate 
limosina; in paragone di che niente sono il cielo 
e la terra. » E siccome i frati pochi erano e 
non poteva mandarli a dne a due, pertanto ad 
nno ad uno separatamente mandavali attorno per 
quei castelli e villaggi. E cosi avvenne che ri- 
tornando colle limosine che avevano accattato, 
ciascuno presentava al beato Francesco quelle 
limosine che raccolte aveva. E l'uno all'altro 
diceva: « Io accattai piìi abbondanti limosine che 
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tu. » Di che grande letizia prendeva il beato 
Francesco in vedendoli tanto ilari e giocondi. E 
dall' ora innanzi ciascuno di loro domandava li- 
cenza di andare per la limosina. 



Come non amava che i frati avessero aoUe- 
citudine e provvedessero pel domani. — 
Cap. 19. 

— 1209 — 
In quel medesimo tempo stando il beato Fran- 
ceaco insieme con quei frati che allora aveva, si 
viveva in tanta povertà con essi, che in tutto e 
per tutto guardavano alla lettera il santo evan- 
gelo, cioè da quel giorno che il Signore gli ri- 
velò che esso e i frati suoi viver dovessero se- 
condo il precetto del santo evangelo; pertanto 
fece divieto al frate che faceva l'ufficio della 
cucina per gli altri frati, che ponesse di sera i 
legumi neir acqua calda, quando apprestare li 
doveva alla mensa de' frati nel seguente giorno, 
come si suole di consueto, onde si osservasse quel 
detto del santo evangelo: Non vogliate essere 
solleciti del domani. Pertanto quel frate indugiava 
a porli nell'acqua dopo il mattino, quando già 



ayeva avuto principio ì! giorno in cni dovevano 
essere mangiati. Per la qnal cosa per lungo tempo 
molti frati in vari luoghi gaardarono questo co- 
mando, non volendo accattare né ricevere limosine 
in madore abbondanza di quello che fosse loro 
necessario per un di, in ispecial modo se nelle 
città dimoravano. 



A guai modo colle parole e coli' esempio ri- 
prese i frati che avevano apprestato le 
mense con molta pomposità nel dì della 
natività del Signore. — Cap. 20. 
— 1223 — 
Un ministro de' frati essendosi recato presso 
il beato Francesco per solennizzare la festa della 
natività del Signore (1) insieme con lui, che allora 
dimorava nel luogo de' frati che È in quel di 
Rieti, i frati per la venuta del ministro e ad 
onore della festa, apparecchiarono le mense in 
quel giorno della Natività con un poco di pompa 
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e di vanità, ornandole di belle tovaglie e bianche e 
COD Tasetlam«! di vetro. Uscendo il beato Francesco 
della cella per andare a maDgiare, vide le mense 
messe ÌD alto e cod pompa apparecchiate. Allora 
usci tosto di nascosto e tolse il bastone e il cap- 
pello di UD povero che là era venuto iu quel 
giorno, e chiamato uno dei compagni con voce 
sommessa, uscì fuori della porta del luogo senza 
che i frati della casa il sapessero. Il compagno 
si rimase dentro presso 1' uscio e i frati entrarono 
a tavola, perocché il beato Francesco aveva dato 
ordine non lo aspettassero allorché non trovavasi 
presente all'ora del desinare. Come egli rimase 
alquanto di fuori, picchiò all' uscio, e il compagno 
di subito gli apri, e entrando con il cappello 
dopo le spalle e il bastone in mano, si fece alla 
porta della casa ove i frati mangiavano, e a mo' 
di pellegrino e poverello chiamò dicendo: < Per 
amore del Signore Iddio, fate limosina a questo 
povero pellegilQO e infermo! » Sì il ministro e 
gli altri frati subito il ravvisarono. E il ministro 
^ gli rispose: Fratello, e noi siamo poveri, ed 
essendo molti, necessarie ci sono le limosine che 
abbiamo, ma per lo amore di quel Signore che 
hai invocato, fatti dentro e sì ti daremo delle 
liraosine che Dio ci ha mandate. > E come egli 



— 87 — 
fu (teatro, e ristaodo iananzi alla mensa de' frati, 
il mioistro gli preseotò una scodella ove man- 
giava, e similmente del pane. E ricevutole umil- 
mente, si sedette accanto al fuoco iuuanzi ai 
frati seduti a mensa. E sospirando parlò ai frati: 
< Quando scorai le mense apparecchiate con 
pompa e vanità, reputai non essere questa la 
mensa Hi poveri religiosi che ordinariamente vanno 
a uscio a uscio domandando limosine; imperocché 
a noi, carissimi, si conviene s^uitare l'esempio 
della povertà e umiltà meglio che »g\ì altri re- 
limosi, poiché a tale ufficio fummo chiamati e 
&cemn)0 professione avanti a Dio e agli uomini. 
E a tal modo semhra a me di operare come frate 
minore, perocché le festività del Signore e degli 
altri santi m^lio sì onorano colla miseria e po- 
vertà, per la quale essi santi si guadagnarono il 
cielo, che colla pompa e abbondanza, perchè 1' a- 
nima si dilunga dal cielo. » Di che i frati ebbero 
grande vergogna, che quanto egli diceva era pura 
verità. E alquanti tra quelli presero a lagrimare 
forte, considerando come ei si sedeva snlla terra, 
e che a tal modo con purità e santità volle cor- 
reggerli a ammaestrarli. Ammoniva ancora i frati 
di apparecchiare tanto umili e modeste le mense, 
sì che poi i secolari potessero trarne edificazione. 



e se qualche poverello sopraggiungendo fosse in- 
vitato dai frati, potesse sedere senza distinzione 
accanto a essi, e non già il povero sopra la terra 
e i frati in Inogo elevato (1). 

A quaZ modo monsignor Ostiense pianse ed 
ebbe grande edificazione considerando la 
povertà dei frati. — Cap. 21. 
— 1216 — 

Monsignor Ostiense, (2) il quale fu in seguito pa- 
pa Gregorio, essendo venato al capitolo da' frati ch^ 
si teneva intorno a Santa Maria della Porziuncola, 
entrò nel luogo per visitare il dormitorio dei frati 
con molti cavalieri e cherici; e vedendo che i frati 
avevan per Ietto la terra e niente altro avevano 
di sotto, se non un poco dì p^lia e qualche po- 
vera coltre, e queste quasi tutte stracciate e nes- 
sun capezzale, prese a lagrimare forte innanzi a 
tutti dicendo: « Vedete ove dormono i frati! al- 

(1) Questo fatto nogli Acini S. Fraacisc! in. Valle Reatina, l> 
descritto con maggiori particolari. 

(2) Dopo la morta del cardinale Oiovaani di S. Paolo che ro 
primo protettore di Francesco. Ugolino trovandosi a Perugia con 
U corte ponUacia. offri la sua protoiioDa * Praacewo, a recatosi 



r ÌDContro DOÌ cattivi usiamo tante cose superflue! 
che dunque ne sarà di noi? » Onde esso e quei 
che lo s^aivauo ebbero grande edificazione. Si- 
milmente non vide mensa ninna, perocché i frati 
in quel luc^o mangiavano in sulla piana terra. 

Come i cavalieri trovarono quanto era loro di 
bisogno domandando limosina a uscio a 
uscio, secondo il consiglio del beato Fran- 
cesco. — Gap. 22. 

— 1226 — 

Dimorando il beato Francesco nel luogo di Ba- 
guarà {1) sopra la città di Kocera, cominciarono 
i piedi suoi a enfiarsi più dell' usato, poich' era 
malato d'idropisia, e ivi gravemente infermò. La 
qual cosa sentendo 1 cittadini di Assisi, alquanti 
cavalieri vennero con grande sollecitudine a quel 
luogo per ricondurlo ad Assisi, temendo non ivi 
morisse, e altri s' impadronisse del suo santissimo 
corpo. E mentre il riconducevano, si riposarono 

(1) Oggi Bagnara a Est di Nocera. A cavaliere d^Ua vìa cht 
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in UD castello (1) ìu quel d'Assisi per ivi risto- 
rarsi, e il beato Fraocesco si riposò nella casa 
di UQ povero uomo che di buon grado l'albergò, 
e i cavalieri si andarono per la villa per compe- 
rare vivande da mangiare, ma niente trovarono. 
E toniarono al beato Francesco e dissergli quasi 
proverbiando; « Bisogna bene, fratello, che tu ci 
dia delle tue limosine, poiché non ci venne fatto 
trovare vivanda da mangiare. » E il beato Fran- 
cesco, in grande fervore di spirito, disse loro: 
« Però nulla avete trovato perchè v' affidaste a 
vostre mosche di danari e non già a Dio, raa 
ritornate a quelle medesime case ove andaste 
cercando per i vostri danari, e posta giù ogoi 
vergogna, domandate limosina per amore del Si- 
gnore Iddio, e quelli ispirati dallo Spirito Santo, 
sì daranno a voi in abbondanza. * Andarono per- 
tanto e domandarono limosina secondo l' avviso 
de! beato Francesco, e quelle genti cui chiedevano 
limosina, in grande letizia e abbondanza dettero 
loro quelle cose da mangiare che avevano. E ri- 
conoscendo ciò essere addivenuto miracolosamente, 

li) Scesero da lìagnora a Valtopioa, risalirono per -S. Giovanni 



dandn lode a Dio, toroarooo al beato Francesco 
eoo graode allegrezza. Imperocché il beato Fran- 
cesco aveva per grande Dobiltà e dignità, secondo 
Iddio e secondo il mondo, chiedere limosina per 
amore del SigDore Iddio; perchè tutte le cose 
le quali il padre celestiale ha creato per 1' utilità 
dell' uomo e per amore del sno diletto Figlinolo, 
e uì degoi e agli iDdegni. dopo il peccato, sodo 
concedute in dono per limosina. Perchè, diceva, che 
più volentieri e con maggior gaudio il servo di 
Dio deve domandare limosina per amore del Si- 
gnore Iddio, che non fa colui il quale per sua 
larghezza e cortesia andasse dicendo: « Qualunque 
mi darà tale moneta che valga un solo dana- 
ro, gliene renderò mille marchi d' oro: poiché il 
servo di Dio chiedendo limosina proferisce lamore 
di Dio a qnei da' quali la dimanda, in confronto 
di che tutte le cose che sono nel cielo e sopra 
la terra nulla sono. » Per la qual cosa prima 
ancora che i frati fossero in gran numero, e dopo 
ancora quando moltiplicarono, andando a predicare 
per il mondo, ed essendo invitati da alcuno, quan- 
tunque nobile e ricco, a mangiare e ad albergo 
presso quello, sempre in sull' ora del pranzo an- 
davano per limosina avanti di entrare nella sua 
casa, per essere di buono esempio ai frati e 
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noD romper fede a madonna povertà. E molte 
volte colai che !o aveva invitato, chiestogli perchè 
DOD teaesse l'invito, sì risposali: < Per oesann 
modo intendo io perdere mia regale dignità ed 
eredità e la mia professione e de' miei frati, cioè 
di andare a domandare limosina a uscio a uscio. » 
E talvolta andava in sua compagnia quei che lo 
aveva invitato, e quelle limosine che il beato 
Francesco accattava ei accettava, e per divozione 
di lui in conto di reliquie le guardava. Chi scrisse, 
qaeste cose vide molte volte e ne fa testimo- 
nianza. 

Come egli andò accattando limosina, jprima 
di entrare alla mensa del cardinale. — 
Cap. 23. 

— 1223 — 

Il beato Francesco visitando una volta monsi- 
gnore Ostiense, (1) che fu poi papa Gregorio, all'ora 
di entrare a mensa, andò quasi di furto a chie- 
dere limosina a uscio a uscio, e quando ei fu di 

Roma per 1' appntvuioae àéan. Begola del 13Ì3, ed easeado ospite 
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ritorno, già mons^ore Ostieose entrato era a 
tavola con molti cavalieri e nobiltà. Il beato 
Francesco fattosi innanzi, posò sopra la mensa 
avanti al cardinale quelle limosino che aveva ac- 
cattato, e entrò a mensa allato a lai, perciocché 
voleva che il beato Francesco sempre si sedesse 
a Ini vicino. E il cardinale fu alquanto scanda- 
lizzato, perchè era andato a domandare iimosine 
e poste le aveva sopra la mensa, ma per allora 
non gliene fece motto in grazia de' commensali. 
Come ebbe mangiato un poco, il beato Francesco 
prese delle sue limosino e ne fece parte ad ogni 
cavaliere e cappellano di monsignore il cardinale, 
per amore del Signore Iddio. I quali tutti con 
grande letizia e devozione rìceveudole, scoprivansi 
i cappucci e le bende, e altri ne mangiava, altri 
per divozione di lui le serbava. Di che anche 
monsignore Ostiense ebbe grande letizia conside- 
rando loro divozione, in ispecie perchè quelle li- 
mosino non erano di pane di frumento. Tolte le 
mense, si ridusse nella sua stanza conducendo 
seco il beato Francesco, e levando le braccia 
strìnse al seno il beato Francesco con sommo 
gaudio ed esultanza e sì gli disse: • Perchè, 
fiatel mio semplicissimo, oggi mi facesti vergogna, 
che venendo in casa mia, che è la casa de' frati 
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tuoi, aadasti a domaDdare limosìoe? > E il beato 
Fi'anceaco rispose e disse: « Signore, aozi gran- 
dissimo onore v' ho fatto, perciocché se iì servo 
adempie il suo dovere e compie 1' obbedienza del 
suo signore, fa onore al suo signore; e aggiunse: 
ei si conviene che io sia naodello ed esempio dei 
vostri poverelli, e ciò in ìspecie perchè so che a 
questa religione di frati sodo e saranno frati mi- 
nori di nome e di opere, i quali per amore del 
Signore Iddio e per la unzione dello Spirito Santo, 
il quale intorno a ciascuna cosa darà loro am- 
maestramento, saranno fatti segno ad ogm umi- 
liazione e sommissione e servizio de' loro fratelli. 
Sono ancora e saranno tra essi di quelli che rat- 
tenuti da vergogna, o per malo costume, isdegnano 
isdegneranao di aè umiliare e avvilire coli' an- 
dare a chiedere limosina, o fare altra opera servile; 
pertanto a me si conviene ammaestrare colle 
opere coloro che sono e saranno nell' ordine, ac- 
ciocché si in questo secolo, come nel futuro, non 
abbiano scusa dinanzi a Dio. Dimorando adunque 
appo voi che siete nostro Signore Apostolico, e 
presso gli altri grandi e ricchi di questo mondo, 
i quali per amore del Signore Iddìo, non solo a 
grande onore mi ricevete nelle vostre case, ma 
si mi sforzate a ciò fare, non voglio avere a 



vergogna di andare limosÌDaDdo ; anzi voglio db 
avere e teaere in conto di grande nobiltà e dignità 
regale secondo Dìo e ad onore di lui, il quale, 
contuttoché fosse il Signore di tutti, volle per 
nostro amore essere servo di tutti, ed easendo 
ricco e glorioso nella sua maestà, si rese povero 
e vile pigliando la nostra umiltà. Voglio pertanto 
che intendano i frati che sono e che saranno, 
come io ho maggiore consolazione sì dell' anima 
Hi del corpo, quando mi siedo a povera mensa 
de' frati, e mi veggo dinanzi le povere timosine 
che si accattano a uscio a uscio per amore del 
Signore Dio, di quello che sedendo alla vostra 
mensa e degli altri grandi, imbandita con abbon- 
danza di variate vivande. Imperocché il pane 
della limosina è pane santo, il quale santilica la 
laude e onore del Signore Iddio; perocché andando 
il frate a chiedere limosina, deve dire in prima: 
Laudato sia e benedetto il Signore Iddio! Dipoi 
deve dire: Fateci limosina per amore del Signore 
Iddio. » 

A tale esposizione delle parole del beato Fran- 
cesco, il cardinale fu grandemente edificato, e si 
gli disse: « Figliuol mio, fa quel che buono sem- 
bra agli occhi tuoi, poiché Dio è teco e tu sei 
con lui. > Tale fu la volontà del beato Francesco, 
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e frequenti volte disse, come alcun frate non do- 
vesse lasciar trascorrere giorno senza andare li- 
mosinando, ^ per il grande merito che in ciò 
fare ai acquista, si perchè da vergogna, non fosse 
poi impedito. Anzi quanto piU nobile e nominato 
fosse stato il frate nel secolo, tanto maggior le- 
tizia ed edìScazione avea di lui, quando andava 
per la limosina e facea altre opere servili, le quali 
a quel tempo i frati erano usati di fare. 

Del frate che non orava, né lavorava, ma 
bene mangiava. — Gap. 24. 

— 1209 — 

Nel principio dell'ordine, quando i frati si sta- 
vano a Rivo Torto (1) vicino di Assisi, si era 
quivi un frate il quale poco orava e non lavorava, 
né per limosina andava, e bene mangiava. E que- 
ste cose considerando il beato Francesco, ammae- 
strato dallo Spirito Santo, conobbe essere quello 



(1) La capanna di Rìvo-TorUi. che Taceva part« del laiiarei 
li lebroai, e del quale esistono ancora due oappalle vicine di 
ullno d' Arce e di S. m! Maddalena, tu il primo luogo che b 
tn> i ^ti Ano al 1211, quando portaroDO la loro dimora ■: 

rada dì Fo%no. 
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nomo carnale e sì gli disse: < Frate mosca, va 
alla tua vìa, che vuoi coDsamare il lavoro de' 
tuoi fratelli e stare ozioso oel lavoro del Signore, 
siccome ape oziosa e sterile che non & alcun 
guadagno, e consuma l' opera e il guadagno delle 
api laboriose. » Di cbe egli andò alla sua via, 
e perocché era uomo carnale, non impetrò mise- 
ricordia né la trovò. 

A qual modo si fece incontro con letizia ad 
un frate che andava lodando Dio, mentre 
tornava colle limoaine. — Cap. 25. 

Avvenne una volta che dimorando il beato Fran- 
cesco presso Santa Maria della Porziuncola. un 
certo frate molto spirituale ritornando da Assisi, 
ove era stato a chieder limosina, andava per la 
strada lodando Dio a gran voce e con grande le- 
tizia. Essendo già presso alla chiesa della beata 
Marìa, il beato Francesco 1' udi, e incontanente 
uscì fuori in grande fervore e gaudio, e iscontra- 
tolo nella via, con grande letizia il baciò sulla 
spalla ove portava la bisaccia con la limosina. E 
presa la bisaccia dalla spalla di lui, la pose sulla 
sua spalla e cosi portolla al luogo dei frati, e 
alla presenza de' Irati disse: < A tal modo voglio 
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che il mio frate vada e torni colla HmosiDa, lieto 
e festoso, e dando lode a Dio. » 

Come gli fu rivelato da Dio che i suoi frati 
dovessero chiamarsi Minori e predicassero 
pace e salute. — Cap. 26. 

Una volta disse il beato Francesco: « La reli- 
gione e vita de' frati Minori è simile a povera 
gregge, la quale il Figlinolo di Dio io questi 
ultimi tempi impetrò dal padre suo celeste diceudo: 
< Padre, io bramerei che tu formassi e mi facessi 
dono di nn duovo popolo e umile, che in questo 
novissimo tempo non somigliasse nell' umiltà e 
povertà a tutti quelli che Io precedettero e fosse 
contento di possedere me solo. » E il padre, 
intesa la preghiera del Rgliuol suo, sì risposeglì: 
* Figliuol mio, sia fatto secondo mi domandasti. > 
Onde diceva il beato Francesco, che così volle Dio, 
e a lai lo rivelò che sì chiamassero frati Minori, 
perchè questo è il povero popolo ed umile che il 
Figlio di Dio impetrò dal padre suo, del qual 
popolo lo stesso figlio di Dio parla nell' Evangelo: 
Non cibiate timore, povera gregge, poiché piac- 
que al padre vostro concedervi il regno. E ag- 
giungeva: Quello che faceste al più umile de' 
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miei fratelli, a me lo faceste. E sebbene Iddio 
con ciò intese parlare di tatti i poveri di spirito, 
nondimeno predisse in ispecial modo la religione 
dei frati Minori che era per sorgere nella chiesa. 
E come fu rivelato al beato Francesco, che 1' or- 
dine si dovesse chiamare de' frati Minori, cosi 
fece scrivere nella regola che portò innanzi a 
monsignore il papa Innocenzo terzo che l'approvò 
e confermò, e in sonito fece a tutti nota in 
concistoro. Similmente il Signore gli rivelò il sa- 
luto che i fi^ti doveano fare, siccome fece scri- 
vere nel testamento, dicendo: < Mi rivelò il Si- 
gnore a qual modo dovessi fare il saluto: Iddio 
ti dia pace. > Onde nel principio dell' ordine an- 
dando con un frate, che fu uno dei primi dodici, 
quel frate salutava gli uomini e le donne per 
la via e i lavoratori che incontrava per i campi 
dicendo: « Il Signore vi dia pace. * E siccome 
gli uomini non avevano ancora mai udito fare 
da alcun religioso simile saluto, perciò molti ne 
avevano maraviglia, anzi alcuni isdegnati dice- 
vano loro: < Che importa questo vostro saluto? > 
Intanto che quel frate prese ad averne vergogna, 
e disse al beato Francesco: « Permetti che io li 
saluti in altro modo. » G il beato Francesco si 
gli rispose: « Lasciali pur dire, perciocché non 
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iotendono la parola di Dio; ma ti esorto a doq 
averne vergogna, poiché e nobili e principi di 
questo moodo, per questo saluto faranno riverenza 
a te e agli altri frati. Perocché non è da mara- 
vigliare, se il Signore volendo avere un nuovo e 
piccolo popolo, e singolare nella vita e nelle pa- 
role da quanti lo precedettero, ei sia lieto di avere 
questo aopra ogni altro carissimo. » 
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CAPITOLO TERZO 

Del fervore della carità, della discrezione 

e della pietà verso il prossimo 



E in prima come confortò un frate che moriva 

per fa/me mangiando con lui, e inoltre 

ammoni i frati pei-ehè facessero penitenza 

con discrezione. — Cap. 27, 

— 1210 - 

Avvenae una volta, quando il beato Francesco 

cominciò ad avere frati e dimoravano insieme 

a Bivo Torto tìcÌdo dì Assisi, che una Dotte 

mentre tutti i frati prendevano riposo, iu sulla 

mezza Dotte udo dei frati prese a gridare dicendo: 

< Io muoio I io muoio l » Di che i frati pieni di 

stupore e di timore tuttj si destarono. Il heato 

Prancesoo alzatosi disse: « Levatevi su, fratelli, e 

accendete il lume. > E poiché il tume fu acceso, 

domandò: « Chi è quei che disse, io muoio? » 

Rispose quel frate: < Sono io. » E chiesegli: 

* Ohe ti avvenne, fratello, per qnal cagione tu 

ti muori? » E quegli: « Io muoio per fame, » 
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locontaDeDte il beato Francesco fece apparec- 
chiare la mensa, e come persona piena di carità 
e di discrezione, mangiò insieme con lui acciocché 
non avesse vei^gna mangiando solo; e siccome 
egli volle, tutti gli altri frati similmente man- 
giarono. E invero, sì quello che gli altri frati 
erano tutti novameote venuti a Dio, e senza nes- 
suna misura straziavano i loro corpi. E preso 
ristoro, co^ il beato Francesco parlò ^li altri 
frati: < Carissimi figli, ^ vi dico che ciascuno 
deve studiare la propria natura, ohe sebbene 
alcuno tra voi possa sostentar la vita con manco 
cibo che altri, tuttavia voglio, che quegli che ba 
duopo di più abbondante ristoro, dod sia tenuto 
imitare l'altro in questo, ma conosciuto il suo 
bisogno, conceda al suo corpo quanto gli è di ne- 
cessità, acciocché sia valido in servizio delio spi- 
rito. Perocché, come siamo tenuti a guardarci 
dal soverchio cibo che nuoce al corpo e all'anima, 
similmente dalla eccessiva astinenza, e ciò tanto 
più, in quanto il Signore domanda la penitenza 
non già il sacrificio; e aggiunse: carissimi fratelli, 
ciò che feci, cioè, che per amore del mio fratello 
mangiammo insieme con lui, perchè non vergo- 
gnasse mangiando tutto solo, meglio necessità e 
carità mi strinse a ciò fare: però si vi dico che 



questo altrimeoti non voglio sia Eatto, imperocché 
Don sarebbe degDo di persona religiosa, né onesto; 
ma sì voglio e ri ingiungo, che qualunque frate 
aoddis&ccia al suo corpo secondo la nostra po- 
Tertà, come il dovere gl'impone. » 

Imperocché i primi frati e quelli che furono 
poi per lungo tempo, afflìggevano 1 loro corpi 
oltre misura, vietandosi il cibo e il bere, con vi- 
gilie, con freddo e rozze vesti, e col lavoro di 
loro mani; e portavano sotto in sulle carni cerchi 
di ferro e corazze durissime e cilici; di che il 
padre santo considerando, che i frati per simil 
modo potevano cadere infermi, e taluni già in 
breve tempo erano infermati, fece divieto in un 
capitolo che nessun frate altro avesse in sulle 
carni se non la tunica. E noi che con lai fummo, 
facciamo di lui testimonianza, che siccome egli 
per tatto il t«mpo di sua vita fu in verso i frati 
umano e discreto, volle tuttavia che i frati in 
nessun tempo, nell'uso dei cibi e delle altre cose, 
si partissero della povertà e semplicità della nostra 
religione. Non dimeno quel santissimo padre, dal 
principio della sua conversione sino al fine della 
vita sua, fece aspro governo del suo corpo, seb- 
bene fosse gracile per natura, e vivendo al secolo 
non potesse vivere men che delicatamente. Per- 



tanto una volta considerando, che ì frati già si 
partivano dalla virtù della povertà e semplicità, 
sì nei cibi, ai nelle altre cose, in un suo sermone 
che tenne ad alcuni fi-ati, sì disse nella persona 
di tutti i frati: « Non considerano i fi-ati che il 
mio corpo si converrebbe confortare con pietanza: 
ma poich'egli è mestieri che io sia modello ed 
esempio di tutti i frati, sì voglio usare e starmi 
contento di pochi e poveri cibi, e adoperare in 
ogni cosa in forma di povertà, e le laute pie- 
tanze e delicate avere al tutto in orrore. 

Come confortò un frate infermo mangiando 
seco dell'uva. — Cap. 28. 
— 1210 — 
Un'altra volta, dimorando il beato Francesco 
al detto luogo, un frate molto spirituale e antico 
dell'ordine, giaceva ivi infermo e molto debole (1). 
II beato Francesco riguardando costui ebbe com- 
passione di lui: ma poiché a quel tempo i frati 
si sani che inferrai guardavano con letizia la pò- 



— B5 — 
verta come abboodaaza, e nelle loro infermità con 
usavano medicine, De tampoco le procacciavano, 
ma più volentieri di quelle cose che erano con- 
trarie al corpo meglio si confortavano, il beato 
Francesco tra sé disse : < Se questo frate di buon 
mattino mangiasse dell'uva matura, io avviso che 
gli sarebbe di gran giovamento, » E siccome 
aveva divisato, così fece. Pertanto un giorno si 
levò di gran mattino, e chiamò quel frate nasco- 
samente, e traiselo ad una vigna cbe era vicina 
al luogo, E scelse una vite che portava uve buone 
da mangiare, e sedutosi accanto a la vite con 
quel frate, prese a mangiare delle uve, acciocché 
il frate non vergognasse mangiando tutto solo. 
E poich'ebbero mangiato, quel frate fu al tutto 
libero del male, e insieme resero lode al Signore. 
Di che quel frate, per tutto il tempo che visse 
poi, si ricordò di quella carità e pietà che gli 
addimostrò e usò il santìssimo padre, e con grande 
divozione e spargimento di lagrime, spe«so narrava 
a' frati questo fatto. 
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A qual modo spogliò sé e il compagno onde 

rivestire una poverella. -— Cap. 29. 

— 1224-1225 — 

Pfesso a Celano in tempo dì verno, portando il 
beato Francesco un panno adattato a modo di 
mantello, del quale un amico dei frati aveagU 
fatto presente (1), scontratosi in una vecchlerelU 
che dimandava limosina, incontanente sciolto il 
panno d'intorno al collo, rilìutandolo come super- 
fluo, Io donò alla povera vecchia dicendo : « Va', 
e fattene una veste, perocché bene ne hai biso- 
gno. > lUse la vecchierella e stupita, non so se 
per timore o per gioia, tolse il panno dalle sue 
mani, e perchè ristandosi non corresse pericolo 
che le venisse ritolto, ai partì a gran corsa, e 
colle forbici tagliò il panno. Ma poiché non trovò 
il panno sufficiente da fame una veste, fece ri- 
corso alla sperimentata bontà del padre santo, 
addimostrandogli essere quel panno troppo poco 
da cavarne una veste. It santo volse gli occhi al 



— 57 — 
' compagDO, il quale portava altret^oto paono 
attorno alle spalle, e sì gli disse: < Odi tu ciò 
che dice questa poverella? Per amore di Dio so- 
steniamo il freddo, e dà quel panno a qneata po- 
verella acciocché la sua veste abbia intera. » E 
di subito, siccome esso lo aveva donato, e il com- 
pagno lo donò. Per tal modo entrambi si rimasero 
nudi, perchè la poverella avesse vestimento. 

Come riputava furto non dare &ii avesse 
maggiore necessità di lai. — Gap. 30. 
- 1226 — 

Un giorno venendo di Siena (1), gli si fece incon- 
tro un povero, onde disse al suo compone: « Egli 
è dovere che noi rendiamo questo mantello a 
questo povero, perocch'^Ii è suo, che st noi 
l'avemmo a prestanza insino a che uno più po- 
vero di noi, a noi si presentasse. » Ma il com- 
pagno, considerando la necessità del caritatevole 
padre, solennemente gli contraddiceva, perchè 
provvedendo agli altri, a sé non aveva pietà al- 
cuna. Al quale il beato Francesco rispose: « Kon 



voglio esser tenuto ladrone, poiché ci sarebbe im- 
putato a furto se uou lo douassimo a tale più 
povero di noi, » Cosi il caritatevole padre con- 
cesse al povero il suo mantello. 



A guai modo donò con patto il mantello ad 
un povero. — Gap. 31. 

— 1226 — 

Presso Celle di Cortona, (1) il beato Francesco 
aveva indosso un mantello nuovo che i frati ave- 
vano per lui comprato a bella posta. Venne a 
quel luogo un povero che facea gran pianto della 
moglie morta e della tenera famiglia lasciata iu 
miseria. Al quale avendo compassioue il beato 
Francesco disse: « Sì ti darò il mantello a tale 
patto, che non lo renderai a persona se non 
avrai huoD mercato, e dod te ne conti il da- 
naro. » Questo i frati sentendo, corsero attorno 
al povero per ritorgli il mantello. Ma il povero, 
col riguardare in viso il padre santo, addivenuto 
audace, sì lo difendeva come cosa sua serrando 
le mani. Da ultimo i frati riscattarono il man- 
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tello, sollecitaDdosi di offrire al povero il prezzo 
conveuevole. 



A qual modo u/a povero, per virtà delTelemo- 
sina del beato Francesco, condonò le in~ 
giurie e l'odio al suo padrone. — Gap. 32. 

Presso a Colle (1) ìd quel dì Perugia, il beato 
Francesco si scontrò io un povero che già avea 
coDoseiuto vivendo al secolo, e si gli disae : 
« Fratello, come stai P » Ma quegli con animo 
adirato prese ad imprecare contro al suo padrone 
dicendo: « Mercè del mio padrone, che Dio i! 
faccia tristo, mi trovo a mal punto, che mi spo- 
glia di ogni mia sostanza. * El conoscendo il 
beato Francesco come egli nutriva odio mortale, 
ebbe pietà dell'anima sua e si gli disse: « Fra- 
tello, perdona al tuo padrone acciocché tu salvi 
l'anima tua, e potrà avvenire che le tolte sostanze 
ti renda; che se hai perduto l'aver tuo, perderai 
anche l'anima. » El quegli rispose: « Non posso a 
niun patto perdonargli se le tolte sostanze non 



(1) Paesello posto sapra un calln a «inistrs della via tìi 
!8i3i va a Perugia, e diatn pochi minuti da ponte S. fiiov; 
questa vieimnie Prancesro fadde prigione nella batlaelia 



mi rende avanti. > Allora il beato Francesco gli 
disse: « Togli questo mantello, te lo dono, e li 
prego caramente di perdonare al tuo padrone per 
amore del Signore Iddio. > E incontanente il suo 
cuore fu raddolcito, e stimolato per tal beneficio, 
condonò le ingiurie al suo padrone. 

Come dottò il mantello a una povera femmina 
che era come esso -malata degli occhi. — 
Cap. 33. 

- 1225 — 
Una poverella di Machilooe venne a Rieti che 
era inferma degli occhi (1). Il medico essendo ve- 
nuto a visitare il beato Francesco gli disse: « Fra- 
tello, una donna inferma degli occhi venne a me, 
e tanta è la sua povertà ch'egli mi è duopo farle 
le spese. > La qual cosa sentendo, di subito fa 
preso di pietà per colei, e chiamato uno de' frati 
che faceva l'ufficio di guardiano, gli diase : « Fra- 
tello guardiano, egli è dovere che rendiamo l'al- 
trui. » £ quegli: < Fratello, quale si è questo 
altrui? > Ed ^11 disse: < Questo mantello che 



avemmo a prestaoza da quella povera femmina 
inferma, ei si conviene che a lei lo rendiamo. > 
E il guardiano gli rispose: < Come meglio ti 
piace, co^ h. > Allora il beato Francesco con 
^oia maodò per un uomo molto spirituale suo 
domestico e si gli disse : « Togli questo mantello 
e insieme dodici pani, e li porta a quella povera 
femmina malata degli occhi che il medico ti mo- 
strerà, e sì le dici: « Un povero cui desti a pre- 
stito questo mantello^ ti ringrazia per il mantello 
che gli prestasti, prendilo che è tuo. > Pertanto 
qn^li andò e disse alla donna quello che il beato 
Francesco detto aveagli. Ma quella, temendo non 
si facesse beffe di lei, con timore e vei^ogna gli 
disse: < Lasciami nella mia pace, che non in- 
tendo quello cfae tu di'. » Quegli allora mise il 
mantello e i dodici pani nelle mani di lei: essa 
conoscendo che ciò area detto da senno, con ti- 
more e vergogna tolse il dono allegramente, e 
rendendo grazie a Dio. El temendo non le venisse 
ritolto, si levò notte tempo nascostamente, e fé' 
ritorno in sua casa con all^rezza. E il beato Fran- 
cesco avea ordinato col guardiano, ogni giorno, 
sino a che ivi fosse rimasta, farle le spese. Per- 
tanto noi, che seco fummo, facciamo testimonianza 
di lui, che si grande carità e pietà aveva e per 



gli infermi e per chi era sano del corpo, non 
tanto verso i frati suoi, ma sì per gli altri poveri 
sani e infermi, che le cose necessarie al suo corpo, 
che i frati talvolta eoo grande studio e fatica 
procacciavano, confortaodoci in prima acciocché 
non ci fosse poi cagione di cruccio, a grande 
letizia sì dello spirito, sì del corpo, donava a quei 
poveri, privandosi eziandio delle cose che erangli 
di maggiore necessità. Pertanto il ministro gene- 
rale e il suo guardiano gli avevan fatto divieto 
di dare ad alcun frate la sua tunica senza loro 
licenza. Perocché i frati per loro divozione talvolta 
il richiedevano della tunica ch'ei tosto dava loro, 
talvolta la divideva, e parte ne dava, parte ne 
riteneva, perocché non portava se non una tunica. 

A qual modo donò la tunica ai frati che ti 
richiedevano per amore di Dio. — Cap.34. 

Avvenne una volta, che andando per una certa 
provincia predicando, si scontrò con due frati di 
Francia, (1) i quali prendendo di lui grande conso- 
lazione, infine il richiesero della sua tunica per 

(I) T. d'Eooleaton racconta che uno di questi fu frati; LorfioiB 
.'ha gpesao conversò col Saalo, o ottenuta la sua tonaca e la be- 
nedizione, fece ritorno in Inghilterra. Annal. frane, t. 1, [i. -219. 



amore di Dio. Egli allora di subito, come intese 
l'amore di Dio, si trasse la tunica e la diede 
loro, rimaDendo nudo per qualche ora. Imperocché 
come per amore di Dio veniva richiesto, sì la 
corda che la tunica, o qualsivoglia altra cosa 
gli fosse domandata, mai non la rifiutava altrui, 
anzi molto dolore aveva, e spesso si crucciava co' 
frati, quando udivali per qualsiasi motivo nomi- 
nare l'amore di Dio, Perocché diceva: « Tanto è 
sublime e prezioso l'amore di Dio, che giammai non 
si converrebbe, se non di rado, nominare, e allora 
per grande necessità e con molta riverenza. » Ma 
uno di que' frati si trasse la sua tunica e simil- 
mente glie la diede. Donando altrui la tunica, o 
parte di essa, sosteneva poi grande disagio e tri- 
bolazione, che non aveva modo di avere tosto 
altra tunica, in ispecie perchè voleva sempre avere 
povera tunica, racconciata con pezze talvolta di 
dentro e di fuori: anzi giammai, o rare volte, si 
acconciava a portare tunica di panno nuovo, ma 
si accattava da altro frate la tunica che questi 
portava già da tempo. E avveniva talvolta che 
riceveva parte della tunica da un frate e parte 
da altro. A cagione delle sue infermità e raffredda- 
mento di stomaco e di milza, alcuna volta vi 
cuciva al di dentro un pezzo dì panno nuovo. E 



— 64 — 
questa forma di povertà teoDe nelle sue vesti, e 
guardò sìqo a quell'aono nel quale passò di que- 
sta vita a Dio ; perocché alcuni dì innanzi 11 ano 
passaggio, esaendo infermo d'idropisia, e quasi 
tutto disseccato, e per altre molte infermità che 
egli paUva, gli fecero i frati alqoant« tuniche, 
onde secondo il richiedesse necessità, e dì di e di 
notte potesse mutarsi di tnnica. 

Per qual modo di nascosto donò ad un povero 
una pezza di panno. — Cap, 35. 
— 1221 — 
Un altro giorno un poverello venne al luogo 
ove dimorava il beato Francesco, e dimandò ai 
frati per amore di Dio un pezzo di panno. La 
qual cosa vedendo il beato Francesco, disse ad 
un frate: < Cerca per la casa se ti vien fatto 
trovare una pezza o panno alcuno, e la dona a 
quel povero. » E come ebbe cercata tutta la casa, 
disse quel frate di non averla trovata. Ma perchè 
quel poverello non si partisse mal soddisfatto, si 
recò il beato Francesco presso il guardiano nasco- 
samente onde non assere impedito, e tolse un 
coltello, e sedutosi in luogo rimoto, prese a ta- 
gliare dalla sua tunica una pezza, la quale era 



cucita di dentro, con ToiODtà di darla di nascosto 
a quel povero. Ma il guardiano sentendo questo, 
di subito andò a Ini e gli fece divieto dì darla. 
in ispecie perchè in quel tempo il freddo era 
grande ed esso era infermo e molto raffreddato. 
Pertanto il beato Francesco si gli rispose : * Se tu 
vuoi che io non gli dia questa pezza, al tutto si 
conviene che altra pezza tu faccia dare a quel 
povero. » Allora que' frati dettero al poverello 
altra pezza delle loro veatì per amore del beato 
Francesco. Quando egli si portava per il mondo 
a predicare, sìa a piedi, sia sull'asino dopo ch'ei 
cominciò ad essere infermo, sia sul cavallo per 
grandissima e strettissima necessità, poiché altri- 
menti non volle usare cavalcatura se non poco 
innanzi la sua morte; allorobè alcun frate dona- 
vaglì il mantello, non voleva tc^lierlo se non a 
patto cb'eì potesse donarlo a qualunque povero 
si scontrasse in lui, o a lui ricorresse, quando il 
suo spìrito gli facesse testimonianza che a quello 
si era necessarìo. 
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Come ingiunse a frate Egidio di rivestire un 
poverello. — Gap. 36. 
— 1209 — 

Al principio dell'Ordine, dimoraDdo presso Rivo 
Torto (1) con due compagni, che tanti allora ne 
aveva, ecco un tale Egidio, che fu il terzo com- 
pagno, venne a lui dal secolo per seguitare la 
vita sua. Essendo ivi dimorato alquanti di, ve- 
stito degli abiti che portato aveva del secolo, 
avvenne che un povero trasse a quel lut^o, chie- 
dendo limosina al beato Prauceaco. Voltosi il 
beato Francesco al detto Egidio, s\ gli disse : 
<i Dona al fratello povero il tuo mantello. * 
Questi incontanente, trattosi il mantello delle sue 
spalle, lo donò al povero. E per tal modo fii 
manifesto avere Iddio infuso la sua grazia nel 
cuore di lui, perocché con allegrezza aveva do- 
nato al povero il mantello. Pertanto dal beato 
Francesco ricevuto all'Ordine, sempre crebbe io 
virtù insino all'altissima perfezione. 

(t| Nella Legginda dei Tre Compagni n»rr» fr, LaoDe eha 



Della penitenza che il beato Francesco impoge 
ad un frate che portò cattivo giudizio di 
un povero. — Gap. 37. 

Recatosi il beato Francesco ad un luogo de' 
frati presso Roccabrìzia (1) a predicare, avveone 
che in quello stesa© giorno che egli doveva pre- 
dicare, US poverello infermo venne a lui. Al quale 
aveudo grande compassione, prese a ragionare col 
suo frate intomo alla povertà e infermità di 
quello, e il compagno si gli disse: < Fratello, 
^li è vero che costui ci sembra assai povero, ma 
forse in tutta la provincia non ha persona che 
più di lui agogni alle ricchezze. » E tosto dal 
beato Francesco aspramente ripreso, riconobbe il 
suo fallo. E il beato Francesco gli disse: « Vuoi 
tu farne la penitenza che io t'imporrii? > Quegli 
rispose: « Molto volentieri la farò. » Allora gli 
disse: < Va', e ti spc^lia della tua tunica, e git- 
tati ignudo a' piedi di quel povero, e gli mani- 
festerai come peccasti contro di lui di maldicenza. 

k N. dJAaalait Vndi neU'appni- 



e scODginralo che preghi per te. > Andò pertanto 
qnel frate, e fece ogni cosa secondo il beato 
Francesco gli aveva imposto. Come ebbe &tto 
ciò, levatosi in piedi e rivestitosi della sua tunica, 
. fece ritorno al beato Francesco. E il beato Fran- 
cesco sì gli disse: < Vuoi tu sapere a qnal modo 
peccasti verso ili lui. anzi terso Cristo? Quando 
vedi un povero, devi condderare in nome del 
quale egli viene, cioè di Cristo che prese la no- 
stra povertà e infermità, perocché la povertà e 
infermità di esso è a noi specchio nel quale dob- 
biamo riguardare e considerare divotamente la 
infermità e povertà del Signore nostro Oesii 
Cristo. > 

Del testamento nuovo che fece dare ad una 
povera femmina madre di due frati. — 
Cap. 38. 

— Inverno 1220-1221 — 

Un'altra volta avvenne, che dimorando presso 
Santa Ilaria della Porsiuncola, una femmina 
vecchia e povera che aveva due figli nell'Ordine, 
trasse al lut^o chiedendo limosina al beato 
Francesco. Tosto il beato Francesco disse a frate 
Pietro Cataneo, il quale a quel tempo era miai- 



stro generale: * Ci è egli possibile ttoTare niente 
che dar possiamo alla madre nostra? > Poiché 
aveva costume chiamare sua madre la madre di 
ciascHD &ate. Bisposegli frate Pietro: < Niente 
ha in casa che dar le possiamo, e che fosse tale 
limosina colla qoale potesse poi sostentare il sno 
corpo. Però nella chiesa abbiamo un testamento 
nuovo ove leggiamo le lezioni a mattutino. » 
Poiché a quel tempo i fntì non po^edevano 
breviari, né molti salteri. Dissegli adunque il 
beato Francesco: < Dà alla madre nostra il te- 
stamento, onde sì il venda per sovvenire alle sue 
necessità. Perocché credo fermamente che c\ì> sarà 
più accetto a Dio e alla Beata Vergine, che se 
leggeremo in quello. > E si glie lo donò. In vero 
dì lui à può dire e scrivere quanto si legge del 
beato Giobbe: dal ventre della madre sua ger- 
mogliò e crebbe in lui la pietà. 

Pertanto a noi che con lui fummo, sarebbe 
lunga e difGcile impresa scrivere e narrare quelle 
cose che della carità e pietà dì Ini verso i frati 
e gli altri poveri udimmo da altri, ma si quelle 
cose che vedemmo cogli occhi nostri. 
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CAPITOLO QUARTO 

Della perfezione della santa umiltà 

e della virtù dell'obbedienza, 

al in so che ne* frati. 



E in prima come egli rifiutò l'ufficio di ge~ 
nerale, e eottituì generate ministro frate 
Pietro Cataneo. — Gap. 39. 
— 1220 — 

À m^Iìo guardare la virtù della saota nmiltà, 
pochi aoni passati dalla soa conversiODe, ad ud 
capitolo ove tutti i frati erano preseoU, .rassegnò 
rufficio di generale dicendo: < Fino da ora io sono 
morto a voi, ma ecco (rate Pietro Cataneo (1) al 
quale, s\ io che voi tutti, dobbiamo obbedienza. » 
E gittato^ in terra alla presenza dì tutti, A gli j 

(1) Pietro Cataaeo ai nat a S. Vruiceseo il gioroa stesso che 
lo se^iiA Pr. Bsrpardo da QuintavallB, Era canaaloo della Cat- ' 

tedrale di Assisi e datton di diritto caiu>iil« e divina. Aoampagaò 
S, Francesco nel viiggio d'Ori«ote e fu creato ministra geoerale 
nel Httombrs ItìO. Ilari paaut 



promise obbedienza e riverenza. Di che tutti i fi:;: li 
lacrimaTano, e per gran dolore traevano alti ge- 
miti, che vedeansi per tal modo fatti orfani di 
tanto padre. Levatosi poi il beato padre^ e alzati 
gli occhi al cielo, e congiunte le mani, disse: 
« Signore, ti raccomando questa famiglia che fino 
ad oggi mi commettesti, e ora, a cagione delle 
infermità, che tn conosci, dolcissimo Iddìo, peroc- 
elle non valgo ad averne cura, io la commetto 
a' ministri. B questi sien tenuti al di del giudizio 
renderne ragione a te, Signore, se alcun frate per 
loro B^lìgenza e malo esempio, o per disumana 
riprensione perirà. » 

Pertanto da quel dì, fino al tempo della morte 
saa, fu sempre seggette altrui, tacendosi in tutto 
pih umile che alcuno degli altri. 

Come die Ucema ai suoi compagni, rifiutando 
d'avere an campagna speciale. — Cap. 40. 
— 1220 ~ 

Un altro giorno rassegnò tutti i compagni al 
suo vicario dicendo : < Non voglio esser tenuto 
singolare per tale privil^o di libertà, si che io 
abbia speciale compagno, ma ì frati mi associno 
ad essi da lu(^o a luogo, secondo Iddio ispirerà 



— 72 — 
loro ; » e aggiunse : « Vidi altra volta uq cieco 
che DOD aveva se uoa dd cagoolioo per sua guida, 
e io non voglio parere migliore di lui. > Questo 
in vero fu aeuipre il suo studio, che, rìmossa 
ogni apparenza di singolarità, fosse ripieno di virtù 
di Dio. 

Come a causa dei mali prelati rifiutò il suo 
ufflcio. — Gap. 41. 

— 1226 — 

Interrogato una volta da un frate, perchè avesse 
disertato la custodia de' frati, e rassegnati li avesse 
ad altrui mani, quasi che essi per nessan modo 
gli appartenessero, rispose: * Figlio mio, io amo 
i frati siccome per me si può: che se fossero ve- 
nuti sulle mie vestigie, e io di certo li avrei 
amati di maggiore amore, né mi renderei a Joro 
straniero. Imperocché sono alquanti nel numero 
dei prelati che li torcono per altra via, proponendo 
loro gli esempi degli antichi, e i miei ammoni- 
menti hanno a vile; ma ciò che essi adoperino, 
e a qual modo, sarà meglio in fine manifesto. 

Ivi a pochi dì passati, per grave malattìa fie- 
ramente crucciato, in grande fervore dì spirito 
rizzatosi in sul Ietto, gridando disse : < Chi sono 
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qaeì che l'Ordine mio e i miei frati mi strappano 
di mano? Se ìdsìdo al capitolo generale mi ba- 
sterà la vita, beae farò loro manifesto quale sia 
il mio intendimento. » 

Come umilmente accattava carne per gì' in- 
fermi confortandoli ad essere pazienti. 
— Gap. 42. 

Non aveva vergogna il beato Francesco andare 
ad accattare carne per i luoghi pubblici della 
città per i frati infermi, DOndimeno confortava i 
malati a portare pazientemente le necessità, e 
non provocare scandalo quando non fosse piena- 
mente soddìs&tto alle loro necessità, perchè nella 
prima regola così fece scrivere: Prego i miei frati 
che nelle loro infermità non cadano in iracondia, 
né si cruccino verso Iddio, né verso i frati, né 
con grande istanza dimandino medicina, nò siano 
troppo solleciti di liberare la carne la quale deve 
tosto morire ed è nimica dell'anima, ma di tHtt« 
avversità rendano grazie, e siccome Iddio li vuole, 
tali desiderino di essere, perocché quelli che Iddio 
ha predestinato a vita etema, si li prova cogli 
stimoli delle infermità e Anelli, siccome ei disse: 
Io correggo e flagello quelli che sono a me diletti! 



— 7é — 

Dell'wmile risposta dei beati Francesco e 
Domenico, quando insieme furono di- 
mandati dal cardinale, se volevano che 
i loro frati addivenissero prelati nella 
chiesa. — Gap. 43, 

— InvOTDO 1217 - 1218 — 

Nella città di Roma, meotre que' due lumÌDari 
chiarissimi del mondo, cioè a dire, il beato Fran- 
cesco e il beato Domemco, (1) trovavansi iDsieme 
alla presenza di monsignore Ostiense, che fii poi 
sommo pontefice, e a vicenda esponevano dolcissime 
cose di Dio, monsignore Ostiense disse loro: < lo 
sul nascere della chiesa, pastori e prelati si eran 
poveri uomini, accesi di carità e non di cupidigia. 
Perchè adunque non ordiniamo i vostri frati, ve- 
scovi e prelati, i quali per opere ed esempi sieno 
specchio agli altri tutti? » Nacque tra i santi 
umile e divota contesa intorno la forma di lispo- 
sta, non già per dettarla, ma l'uno l'altro solleci- 
tava a vicenda stimolandosi alla risposta: pur 
nondimeno vinse l'umiltà di Francesco dì non ri- 
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spondere avanti, e si Domenico vinse, che dando 
risposta il primo, umilmente obbediva. Pertanto il 
beato Domenico coBÌ rispose e disse: « Monsignore, 
i miei frati sono levati a dignità se il loro stato 
vorranno osservare, e per quanto è in me non per- 
metterò giammai che essi conseguano grado alcuno 
di dignità. > Allora il beato Francesco, umilian- 
dosi aranti il detto prelato, disse : < Signore, però 
ì miei frati sono detti Minori, che in niun modo 
presumano addivenire maggiori, e la loro vocazione 
à lì ammaestri a rimanere in basso e imitare le 
vestigie della umiltà di Cristo, acciocché per tal 
modo nell'ordine dei santi sopra gli altri siano 
esaltati. Perocché, se volete che portino frutto 
Della chiesa di Dio, guardateli e custoditeli nello 
stato di loro vocazione, e se essi pervenissero ad 
alte dignità, si li ricacciate in basso con sd^no, 
né mai permettete che pervengano ad alcuna 
ecclesiastica dignità. > 

Tali furono le risposte di que' santi, le quali 
udite, si dell'una che dell'altra risposta ebbe grande 
edificazione monsignore Ostiense, e ne rese altis- 
sime grazie al Signore. Partendo poi di là ambe- 
due insieme, il beato Domenico pregò il beato 
Francesco che si degnasse concedergli la corda onde 
era cinto. Btflutò il beato Francesco per umiltà. 



siccome qu^li l'impetrava per amore. Nondimeno 
vinse la fortunata devozione del supplicante, e la 
corda del beato Francesco, con violenza di carità 
ottenuta, il beato Domenico se la cinse sotto la 
tunica, e da quel di sempre la portò per divozione 
di lui. In fine mise l'uno le sue mani entro le 
mani dell'altro, e con sollecitudine caramente à 
raccomandarono a vicenda, e santo Domenico disse 
a san Francesco: « Molto bramerei, frate Pran- 
ceiico, che una sola addivenisse la tua e mia re- 
ligione, e noi vivessimo nella chiesa per ugual 
modo. > In fine quando erano in sul congedarsi, 
disse il beato Domenico ad alcuni i quali erano 
presenti: « In verità si vi dico, che in questo 
santo uomo di Francesco tutti i religiosi dovreb- . 
bero prendere esempio, tanta è la perfezione di 
santità della sua vita, > 

Come a fondamento di umiltà volle che tutti 
i suoi frati servissero ai lebbrosi. — 
Gap. 44. 

II beato Francesco, a principio della sua conver- 
sione, ammaestrato da Dio, quale sapiente edifi- 
catore, sé stesso fondò sopra solida pietra, cio6 
sopra la santissima umiltà e povertà del figlinolo 



di Dìo, chiamando la sua religione, de' frati mi- 
nori, e questo per grandissima umiltà. Pertanto 
a] principio dell'Ordine volle che i frati usassero 
negli ospedali de' lebbrosi, e loro servissero, e ivi 
mettessero fondamento dì santa umiltà. Perocché 
quando venivano a religione nobili e ignobili, tra 
le altre cose le quali loro predicava, si diceva, 
esser di mestieri che essi umilmente servissero ai 
lebbrosi, e usassero alle loro case, siccome nella 
prima regola si le^e : Nessuna cosa vogliano pos- 
sedere sotto il cielo, aW infuori della santa povertà, 
per la quale sono mitriti da Dio in questo mondo 
di alimento eorporcde e spirituale, e nelV altro 
consegnano la celeste eredità. Pertanto edificò sé 
stesso sopra l' altissima povertà e umiltà, per il 
suo m^lio e per il bene d^li altri, imperocché 
come ch'egli fosse grande prelato secondo la chiesa 
dì Dio, sì elesse e volle vìvere in soggezione, non 
solo nella chiesa, ma sibbene tra suoi frati. Questa 
viltà neir opinione e desiderio di lai, è gloriosa 
esaltazione nel cospetto di Dio e degli uomini. 
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Come di tutte le stte buone parole e opere in~ 
tendeva riferirne a Dio solo l'onore. — 
Cap. 45. 

Predicaodo al popolo di Rieti nella piazza della 
città, come ebbe finita la predica, si levò il ve- 
scovo di detta città, uomo invero discreto e spi- 
rituale, e disse al popolo: < 11 Signore Iddio, quando 
al principio fondò e edificò la sua chiesa, sempre 
la fece chiara per santi uomini che la facessero 
ricca con parole ed esempi, ma in questo novissimo 
tempo la fece chiara per questo poverello e di- 
spetto uomo e senza lettere di Francesco. Di che 
siamo tenuti ad amare Iddio e onorarlo, e guardarci 
dal peccato, imperocché non adoperò tanto con al- 
tra nazione. > 

Come ebbe detto queste parole, il vescovo di- 
scese di U ove aveva predicato ed entrò nella 
chiesa del vescovado, e fattoglisi vicino il beato 
Francesco si umiliò innanzi a lui gittandosi ai 
suoi piedi e disse: < In verità sì vi dico, messer 
lo vescovo, che nessun uomo mi fece tanto onore 
in questo mondo quanto a me ne rendeste voi 
oggi, perciocché quegli uomini dicono: Costui si 
è quel sant'uomo? attribuendo a me gloria e 
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santità, e non al Creatore, ma voi siccome discreto, 
sceveraste la cosa preziosa dalla vite. > Qnalora 
il beato Francesco sentivasi lodato e chiamato 
santo, con tali parole rispondeva dicendo: « Non 
sono ancora in tutto certo che io non debba pro- 
creare figliuoli e figliuole, imperocché a qualunque 
ora Iddìo mi sottraesse il suo tesoro che mi affidò, 
qual' altra cosa mi rimarrebbe se non il corpo e 
l'anima, le quali cose hanno eziandio gl'infedeli ? 
Anzi debbo credere che se il Signore avesse fatta 
tanta grazia a un ladrone o infedele uomo, quanta 
ha fatta a me, molto sarebbero migliori inverso 
Dio che io non mi sono. Perocché, siccome nell' im- 
magine del Signore e della Beata Tergine dipinte 
sopra il legno, si rende onore al Signore e alla 
Beata Vergine, e tuttavia il legno e la pittura 
niente ne ritengono per sé, per tal modo il servo 
dì Dio è simile a una pittura di Dio, nella quale 
sì rende onore a Dio dei benefici dispensati, ma 
esso niente deve arrogarsi; imperocché al confronto 
dì Dio meno vale che legno e pittura, anzi è un 
puro niente; e pertanto solo a Dio è da attribuirsi 
gloria e onore, e a sé, solo la vergogna e la tri- 
bolazione fino a che vìve in mezzo alle miserie 
di questo mondo. » 
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Come inaino alla morte volle avere a guardia/no 
uno tra i suoi compagni, e vivere in sog~ 
geeione. — Cap. 46. 

- 1220 — 

Desiderando perseverare ÌDaino alla morte Della 
perfetta umiltà e soggezioae, molto tempo inDaozi 
la morte sua disse al generale ministro: < Toglìo 
che tu commetta le tue facoltà che hai sopra di 
me a uno ti-a' miei compagni cui serverò obbe- 
dienza in tua rece, perocché voglio che la virtù 
dell'obbedienza, sì io vita che in morte, rimanga 
con me. E da quel di, per inaino alla morte, ebbe 
uno tra i suoi compagni cui obbediva come a ge- 
nerale ministro, anzi una volta disse ai suoi com- 
pagni : < Questa tra le altre grazie impetrai dal 
Signore, ohe co^ volentieri ubbidirei a un novizio 
che pure oggi fosse venuto all'Ordine, se mi fosse 
proposto per guardiano, come a quello che migliore 
e piU antico fosse per vita e religione. Imperocché 
il suddito deve riguardare il suo prelato non già 
come uomo, ma come Iddio, per cui amore si fa 
suddito a quello. > In s^uito disse: « Non ha 
prelato alcuno in tutto il mondo, che tanto sia 
temuto da' suoi soggetti, come Iddìo Earebbe ch'io 
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fossi temuto da' miei frati, s'io il volessi. Ma 
Iddio mi fé' tal grazia di starmi cooteDto di tutti, 
come il più umile che è airOrdioe. » E ciò ve- 
demmo cogli occhi nostri noi che con lui fummo, 
siccome anche esso ne fa testimonio, che alcuni 
frati non soddisfacend<^li nelle sue necessità, o 
dicendogli alcuna parola per cui l'uomo suole scan- 
dalizzarsi, tosto andava ad orare, e ritornando non 
voleva ricordarsi di cosa aleupa, né mai diceva: 
Il tale non mi soddisfece, ovvero, il tale profferì 
verso me tale ingiuria. Per questo modo perse- 
verando in siffatta virtù, quanto più alla morte &- 
cevasi vicino, tanto più studiavasi procurare come 
potesse vivere e morire nella perfetta umiltà e 
povertà, e nella perfezione di ogni virtù. 



Come ingegnava il perfetto stato di obbedienza. 
— Cap. 47. 

Il santìssimo padre diceva a' suoi frati: < Ca- 
rissimi fratelli, adempite l'obbedienza non appena 
vi è imposta, né tanto indurate che facciate re- 
plicare dò che vi vien comandato; né adducete a 
pretesto, essere il comando impossibile a eseguire, 
perocché, come che io vi facessi camando sopra 
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il poter voatro, con tuttociò alla saota obbedienza 
DOD verrau meno le forze. 

Come paragonò il p^fetto obbediente al corpo 
morto. — Gap. 48. 

Una volta ai cospfetto de" frati profferì questo 
lamento: « Appena iia nel mondo aicun religioso 
che professi perfetta obbedienza a! suo superiore! » 
Allora sì gli difesero i compe^ni: « Dinue, padre, 
quale si è perfetta e altissima obbedienza? » Ed 
ei rispose deacriveodo il vero e perfetto obbe- 
diente sotto iìgura del corpomorto, in tal modo: 
a Tf^li iì corpo morto e ponilo in qualunque 
luogo tu vuoi. Vedrai ch'egli non ti contrasterà, 
non muterà di luogo, non richiederà le cose lasciate. 
Che se lo poni in sulla sedia, non guarderà ia 
alto, anzi in basso, e se lo vestirai di porpora, 
più pallido parrà che in prima. E cosi, quegli è 
perfetto obbediente, il quale non dimanda il per- 
che è rimosso, e dove sìa posto non cura, e oon 
insiste perchè sia mutato di lut^o. QoegH che è 
promosso ad alcuno ufficio, guarda la o^^narìa 
umiltà; più è levato in onore, e più se ne reputa 
indegno. » Riputava perfetta obbedienza qn«lla che 
spontaneamente era ingiunta, senza averla solle- 



dtata. ÀDche gìndicava altissima obbedieoza, Della 
quale sessnoa parte ha la came e il sangue, esser 
quella onde per divina ispirazione alc&oo si porta 
in terra d'infedeli, sia per ridarre le anime a Dio, 
sia per sete di martirio, e riputava che sollecitare 
tale obbedienza fosse cosa molto accetta a Dio. 

Quale si corra perìcolo con troppo sollecito 
comando di obbedienza, e all' ingiun- 
zione deW obbedienza non rispondendo, 
— Cap. 49. 

Avvisava pertanto il beato padre, rare volte do- 
versi comandare per virtù d' obbedienza, né alla 
prima doversi scagliare lo strale, ma trattenerlo 
sino all'estremo, dicendo : « Non vuoisi por mano 
alla spdda che all'estremo. » K diceva che quegli 
il quale non s'affretta dì obbedire al comandamento 
dell'obbedienza, né ha rispetto a Dio, né agli uo- 
mini : cioè a dire quando non ha ragione di non 
esser presto all'obbedienza. Niente ha di piii vero. 
pereiochè l'am^nEa dì comando, in mano di te- 
merario maestro, che altro significa se non la spada 
io mano a nn frenetico? in vero qual cosa è più 
disperata che il religioso dimentico e dispregiatore 
di obbedieszaP 
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A qual modo rispose ai frati che si studiavano 
persuaderlo a dimandare U privilegio di 
poter predicare liberamente. — Gap. 50. 



Alcani &&ti dissero al beato Francesco: < Padre, 
DOD vedi siccome i vescovi ci n^aoo talvolta di 
predicare, e per più giorni ci fanno rimanere oziosi 
in alcuna terra avanti di potere annunziare la pa- 
rola di Dio? Fiìi spedito ne sarebbe cbe tu ne im- 
petrassi da monsignore il papa il privilegio su di 
ciò, e questo sarebbe a salate delle anime. » Ai 
quali egli rispose con solenne riprensione dicendo: 
« Voi, frati Minori, non conoscete la volontà de) 
Signore e siete d'impedimento acciocché io con- 
verta tutto il mondo, siccome è la volontà di Dio; 
perocché io voglio in prima per la santa umiltà e 
riverenza oonvertire i prelati, ì quali maravigliati 
della nostra santa e umile riverenza inverso essi, 
si vi solleciteranno di predicare e convertire il 
popolo, e questo inviteranno a udire vostre predi- 
che, meglio che per i vostri privilegi cbe vi leve- 
ranno in superbia. E se vivrete lontani da tutta 
avarìzia, e persuaderete al popolo di restituire alla 
chiesa quei diritti che a questa si spettano, e i 
prelati vi pregheranno di udire la confessione dei 



loro popoli, sebbene di ciò non dobbiate avere sol- 
lecitudine, imperocché se qnestì saranno coavertìti, 
bene troveranno confessorì. Io poi qnesto privilegio 
impetro da Dio a mia salute, di non ottenere giam- 
mai da persona alcun privilegio, se non di essere 
divoto ad ognuno per l'obbedienza della santa re- 
gola, e convertire tatto il mondo meglio coH'e- 
eempìo che colle parole. 

Del modo che teneocmo a quel tempo i frati 
tutti in riconciliarti tra loro quarulo una 
sca/rtdalizzima l'altro. — Cap. 51. 

Àfiérmava il beato Francesco, essere inviati ì 
frati Minori in questi ultimi tempi da Dio, perchè 
a quelli che nelle tenebre del peccato erano involti, 
mostrassero esempi di perfetta vita. E diceva che 
egli riempiasi di soavissimi odori, e di virtii dì 
prezioso unguento era raddolcito, quando udia ma- 
ravigliosi fatti de' santi frati che erano disseminati 
per il mondo. Accadde un giorno, che un certo 
frat« scagliasse parole ingiuriose verso un altro 
frate (l) essendo presente un nobil uomo dell'Isola 



di Cipro. Ma poiché s'avvide che il suo fratello 
era di ciò alquanto scandalizzato, tosto stimolato a 
prender vendetta di sé stesso, raccolse dello sterco 
di asino, e colla propria bocca lo portò a' denti, 
che lo masticassero, dicendo: < Uastichi sterco 
la lingua che stillò veleno di ira contro il mio 
fratello. » A tal vista, quell'uomo preso di stu- 
pore, si partì molto edificato, e da quel di, sé 
stesso e le cose sue tenne apparecchiate al piacere 
dei frati. K tal costume servavano ì frati tutti, 
^e se alcuno di loro proferiva contro un albx) pa- 
role d'ingiuria o dì scandalo, incontanente distesosi 
io terra, baciava i piedi del frate scandalizzato, e 
umilmente ne impetrava perdono. Di che aveva 
grande allegrezza il padre santo, udendo che t suoi 
figli per se stessi producevano esempi di santità, 
e con benedizioni piene di ogni grazia consolava 
quei frati che con parole e con esempi rìducevano 
i peccatori all'amore di Cristo; perocché voleva 
che nel zelo delle anime, del quale egli era pieno, 
anche i figli suoi a sua similitudine gli rispon- 
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A qual modo Cristo tenne lamento con frate 
Leone, compaio del beato Francesco, 
della ingratitudine e superbia de' frati. 
— Cap. 52. 

Una volta disse il Signore nostro Gesìi Cristo 
a frate Leone, compagno del beato Francesco : 
< Frate Leone, io ho a lamentarmi <Ie' frati. > E 
frate Leone rispoaegli: « Per qual cagione. Si- 
gnore!' > Bisposegli il Signore: « Per tre cagioni: 
cioè, perchè non riconoscono i miei beoefìci, che 
con tanta larghezza e abbondanza distribuisco toro, 
come tu sai, non seminando essi uè mietendo; se- 
condo, perché continuamente si stanno in mormo- 
razione e oziosi ; terzo, perchè soventi volte si adi- 
rano a vicenda, e non ritornano ad amore, e non 
si passano delle ingiurie che loro son fatte. 

Dell' umile e degna risposta cke diede a un 
dottore dell' Ordine de ' Predicatori cke 
gli faceva quiatione sopra un motto della 
Scrittura. — -Cap. 53. 
- 1226 — 

IMmorando egli presso Siena, trasse a lui un 
dottore in sacra teologia dell'Ordine de' Predica- 



tori, (1) uomo invero umile e molto spirituale. Poi- 
ch'egli ebbe ragiODato alquanto con il beato Fran- 
cesco di cose di Dio, il maestro il dimandò intorno 
a quel detto di Ezechiele : Se non farai noia ai- 
Tempio la sua iniquità, ricercherò l'aninta di lui 
nelle tue mani. E aggiunse: < Molti conosco, 
buon padre, in peccato luortale a' quali non sem- 
pre annunzio la propria iniquità: forse che le loro 
anime saranno ricercate nella mia mano? » A cui 
il beato Francesco umilmente rispose: se essere 
idiota, pertanto meglio gli si conveniva essere da 
lui ammaestrato, piuttosto che dichiarare una qui- 
stione di teologìa. Allora quell'umile maestro gli 
replicò: « Fratello, avvegna che per alquanti dotti 
abbia udito l'esposizione di questo detto, tuttavia 
di buon grado intenderei l'animo vostro su di ciò. » 
Dissegli adunque il beato Francesco : < Se il detto 
deve essere inteso in senso generale, io a tal modo 
lo intendo, che il serro dì Dio tanto deve essere 
acceso e splendere per vita e santità in sé stesso. 
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che per chiarità di esempi e parole dì santa con- 
versazione, corruga tutti gli empi. Per tal modo, 
il 3110 splendore e l'odore della sua fama farà a 
tutti manifesta la loro iniquità. » Pertanto riti- 
randoci quel dottore forte meravigliato, disse ai 
compagni del beato Francesco: < Fratelli miei, la 
teologia di quest'uomo, fondata in purità e con- 
templazione, vola come aquila, e la nostra scienza 
va strisciando il corpo sulla t«rra. > 

Dell'umiltà e concordia che dovevano servare 
con i cherid. — Cap. 54. 
Avvegnaché il beato Francesco desiderasse, che i 
suoi figli guardassero la pace con ogni persona, e 
a tutti sì mostrassero siccome pargoli, nieuteditneno 
li ammaestrò colle parole, come dovessero guar- 
dare l'altissima umiltà verso i cherici, e coli'esem- 
pio lo addimostrò. Imperocché diceva : « 'Soì fum- 
mo mandati in aiuto de' cherici e a salute delle 
anime, acciocché a quello che iu essi fa difetto, 
sia adempiuto da noi. Perocché ciascuno avrà mer- 
cede, non secondo sua autorità, ma giusta il suo 
lavoro. Sappiate, fratelli, esser cosa a Dio molto 
accetta il guadagno che si fa di anime, e ciò tanto 
meglio possiamo conseguire vivendo in pace che 
in discordia co' cherici. Che se essi mettono mi' 



pedìmeDto alla salute de' popoli, a Dio sta il ca- 
stigarli, ed ei a suo tempo ne darà loro mercede : 
pertanto vivete Ìn'8<^gesione de' prelati, che per 
quanto è da voi, non abbia origioe gelosia. Se 
sarete figliuoli di pace, voi guadagoerete si il clero 
che il popolo, e ciò sarà più accettevole a Dio, 
che se guadagnaste il solo popolo con iscaudalo 
del clero. Bicoprite, disse, i loro filili e supplite 
a' loro molti difetti ; e oome ciò opererete, tanto 
in maggiore umiltà vi guardate. > 

Come umilmente ottenne la chiesa di Santa 

Maria degli Angeli dall' Abate di San 

Benedetto di ÀsbÌsÌ, e volle che i frati 

in mniltà ivi dimorassero. — Gap. 55. 

— 1212 — 

Conoscendo il beato Francesco come Iddio vo- 
lesse dilatare il numero dei frati, disse loro : < Ca- 
rissimi fratelli e fìglinoli miei, io vedo che il Si- 
gnore vuole moltiplicarci, onde a me sembra buooo 
e conforme a religione, impetrare dal vescovo (1) 
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dai canonici di San Bufino, o dall' abbate di San 
Benedetto, (1) alcuna chiesa ore i frati possano 
recitare le ore, e soltanto avere vicino a quella una 
piccola e povera casuccis costrutta di loto e vi- 
mini, ove i frati possano prendere ristoro e lavo- 
rare; perocché qawto laogo non è convenevole né 
soSciente a' frati, mentre Iddio intende moltipli- 
carli, e in ispecie non avendo qui chiesa ove i frati 
possano recitare le ore. E se qualche frate passasse 
di questa vita non sarebbe convenevole cosa datali 
sepoltura in questo lu(^o, né entro chiesa di cherici 
secolari, > Questo parlare piacque a tutti i frati. 
Andò pertanto al vescovo di Assisi, ed espose 
la detta proposta in sua presenza. A cui il vescovo 
rispose: « Fratelli, io non ho chiesa alcuna che 
io possa darvi. » E similmente gli risposero i ca- 
nonici. Allora andò all'Abbate di San Benedetto del 
monte Subasio, (2) ed espose la stessa proposta in 
soa presenza. L'Abbate mosso a pietà, avuto consi- 
glio con i suoi monaci, ispirati dalla grazia e 
volontà divina, concesse al beato Francesco e ai 

(i) Reggeva illora quell' Importante mooajtaro l'Ahala Teo- 
baldo I. 

(3) Intonio aU' Abacia di 8. BenedetLo e al monte Subasio. 
Tedi le Doticìe atoriche « geografiche oell^ appendice: Jl monte 
Subasio e l'abbasia di S. BenedaUo. 



suoi frati la chiesa della Beata Maria della Por- 
ziuncola, come che fosse la più piccola e povera 
chiesa che aTeyano. E disse 1' Abbate al beato 
FraDcdsco: « Fratello, ecco, condisceodemiDO alla 
tua pr^hiera. Ma se il Sigoore moltiplicherà que- 
sta vostra religione, vogliamo che questo luogo sia 
primo foDdamsDto di tutti voi. > Piacque tale par- 
lare al beato Francesco e ai frati suoi, e il beato 
, Francesco ebbe grande letizia per il luogo conce- 
duto ai frati, e in ispecie per il nome della chiesa 
chiamata dalla madre di Cristo, e sì perchè tanto 
pìccola e povera era la chiesa, e ancora perchè era 
detta della Porziancola, d'onde èra vero segnale 
come essa esser dovesse fondamento e madre dei 
poveri frati minori. Diceasi eziandio Porziuncola, 
perciocché sino d^Ii antichi tempi era chiamata 
della Porziancola. Poiché diceva il beato Fran- 
cesco: « Perciò piacque al Signore che nessuna 
altra chiesa fosse concessa a' frati, e che i primi 
frati ooD si costruissero nuova chiesa, e non pos- 
sedessero se non quella, perciocché in ciò ebbe com- 
pimento una profezia per il sopraggiungere de' frati 
Minori. E avvegnaché fosse povera e quasi del 
tutto rovinata, nientedimeno per grande ispazio 
di tempo gli uomini della città di Assisi e di 
tutto quel territorio, ebbero quella chiesa in grande 



devozioDe, e maggiore l'ebbero fino al dì d'oggi, 
e ogni giorno piti va dilataadosi. Pertanto non 
co^ tosto i frati trassero ivi ad abitare, che Iddio 
quasi ogni di più moltiplicò il lom numero, e 
l'odore di loro fama maravigliosamente si diffuse 
per tutta la valle spoletana e per molte parti del 
mondo. Negli antichi tempi en detta Santa Maria 
d^Ii Angeli, perchè secondo si narra, soventi volte 
ivi furono uditi canti di angeli. 

Sebbene l'Abbate e i monaci avessero tatto li- 
beral dono di quel lu(^o al beato Francesco e ai 
suoi frati, nondimeno, il beato Francesco, da buono 
e valente maestro, volendo fondare la sua casa, 
cioè la religione, sopra stabile pietra, cioè sopra 
l'altissima povertà, mandava ogni anno al detto 
Abbate e alli monaci un vaso ripieno di pesciolini 
che si chiamano lasche, (1) in segno di maggiore 
umiltà e povertà, onde i frati nessun luogo pos- 
sedessero di loro proprietà; né dimorassero in alcuno 
che non spettasse di ragione ad altrui, intanto che 
i irati non avessero mai facoltà di cederlo per 
qualsivoglia ragione. Come i frati portavano ogni 
anno ai monaci i pesciolini, essi riguardando all'u- 



(1| QuwtA pesee di cui tODo ghiottluimi i Penigioi (BulTalinscco 
con «rtislico dispetto ae fece l'smaola «I loro pitrono S. Ercolino) 
si trova in abbondanis nelle «cqne dal Tratimano e del Chiagio. 
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miltà del beato Francesco, il quale di suo volere 
ciò keevA, donaVaoo a quelli un vaso pieno di olio. 
E noi che fummo con il beato Francesco, fac- 
ciamo testimonianza di quanto egli, affermandolo 
sulla pacola, disse di quella chiesa: come ivi gli 
fu rivelato, che in virtù delle molte prerogative 
che il Signore ripose in quel luogo, infra tutte le 
chiese del mondo che la beata Vei^ne ba care, 
quella chiesa .prediligeva di cordialissimo affetto. 
Di che fin da quel tempo ripose in quella altis- 
sima riverenza e devozione, e perchè i frati ne por- 
tassero sempre nel cuore durevole memoria, quando 
egli venne a morte, fece scrivere nel testamento 
come tutti i frati similmente dovessero venerarla. 
Pertanto quando fii in su] morire, alta presenza del 
generale ministro e degli altri frati disse: < Intendo 
ordinare e lasciare per testamento a' frati il luogo 
di Santa Maria della Porziuncola, acciocché sìa te- 
nuto da' frati in altissima riverenza e devozione. * 
11 che i nostri antichi frati osservarono; e co- 
me che questa luogo sia santo, e da Cristo e 
dalla Vergine gloriosa prediletto, pertanto guar- 
davano la santità dì quello per continua orazione 
e silenzio e di di e di notte. E se talvolta favel- 
lavano dopo il termine e rìmposizìone del silenzio, 
con profonda devozione e onestà, solo di quelle 
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cose r^ioDavaDO, le quali erano a lode dì Dio e a 
salute delle aDime. E se per ventura avveniva che 
taluno prendeva a favellare parole oziose e ioutili, 
comechè cii> rade volte avveaisse, tosto da un 
altro frate veniva redai^uito. Inoltre maceravano 
la loro carne con digiuni molti, con freddo e nu- 
dità e col lavoro di loro mani. Perocché frequenti 
volte, per non essere oziosi, giovavano a poveri 
uomini ne' loro campi e quelli poi li sovvenivano 
di pane per lo apiore di Dio. Per queste e altre 
virtù santificavano il luogo, e sé stessi custodivano 
in santità. In seguito, per la frequenza de' frati e 
secolari che recavanai a quel luogo, piil che per 
lo innanzi non solevano, e poiché eziandio i frati 
sono più intiepiditi nella orazione e in opere di 
virtù, e più rilassati nella perfezione, e novellando 
di cose oziose e delle novità del mondo, come non 
solevano per lo passato, quel luogo non è avuto 
in sì alta rìverenxa e devozione come per lo in- 
nanzi era tenuto e come sarebbe mio desiderio. 
Poiché il boato Francesco ebbe &tto questo par- 
lare, allora in grande fervore sì concluse e disse: 
< Ordino adunque, che quel luogo sia ognora sotto 
il potere immediato del generale ministro e servo. 
acciocché prenda maggiore cura e sollecitudine di 
provvedere a qnsl lui^o di santa e buona famiglia. 



I cherici siano eletti tra' migliori e più santi e 
degni frati che sono in tutta la religione, e che 
meglio sappiano recitare 1' u^zio, acciocché non 
tanto i secolari, ma eziandio gli altri frati, con 
lieto animo e a grande divozione li riguardino e 
li ascoltino. Similmente tra' frati laici siano eletti 
santi uomini, discreti, umili e onesti, i quali ser- 
vano a quelli. Voglio inoltre, che nessuna persona 
e nessun frate entri in quel luogo, se non il ge- 
nerale ministro e quelli che a lui servono. Ed essi 
non facciano parola a persona, se non con ì frati 
che sono al loro servizio, e con il ministro quando 
verrà a visitarli. Similmente ordino, che i frati 
laici i quali servono ad esai, siano tenuti di non 
mai favellare con essi parole oziose, o novelle di 
questo mondo, né di cosa alcuna che non fc^se 
a utilità delle loro anime. Inoltre ordino in ispe- 
cial modo che non entri persona in quel lut^o, 
sicché essi meglio guardino sua purezza e santità, 
e in quel luogo cosa niuna si operi e si dica che 
sia senza utilità, ma quel luogo tutto sia servato 
puro e santo con inni e lodi del Signore. E quando 
alcuno di detti frati pascerà di questa vita a Dio, 
voglio che nel luogo di Ini sìa posto dal generale 
ministro altro santo frate, ovunque ei si trovi. E 
se alcuni Irati, un di venissero meno alla purità 
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e onestà, voglio che questo Inogo sia benedetto, 
e rimanga ognora specchio e buon asempio dì tutta 
religione, e quasi candelabro di continuo acceso e 
splendente innanzi al trono di Dio e alla beata 
Vergine. Per questo il Signore condiscenda a' di- 
fetti e alle colpe di tutti i frati e tenga sempre 
in sua custodia e protezione questa religione e 
la sua pianticella. > 

Della umile riverenza che addimostrava in 
spazzare le cAieee e in tenerle nette. 
— Cap. 56. 

Avvenne una volta che dimorando in Santa 
Maria della Porziuncola, e ì frati essendo ancora 
in picciol numero, il beato Francesco andava at- 
torno per quelle ville e chiese in quel d' Assisi, 
evangelizzando e predicando agli uomini per ri- 
durli a penitenza, e aveva seco la scopa per 
spazzare le chiese dalle immondizie : perocché 
grande dolore aveva il beato Francesco, in vedendo 
alcuna chiesa non cosi monda come ei voleva. 
Pertanto quantunque volte metteva fine al predi- 
care, &ceva raccogliere in Iu<^o remoto tutti i 
sacerdoti che erano presenti, perchè i secolari non 
l'adissero, e predicava loro della salute delle 
7 



anime, e in ispecial modo che foasero solleciti 
iu custodire monde le chiese e gli altari, e quelle 
cose che si richiedono a celebrare ì sacri misteri. 

Del villano che trovollo mentre spazzava la 
chiesa, e convertito, entrò nell'Ordine e fu 
santo frate. — Gap. 57. 
— 1215 — 

Andando ud giorno alla chiesa di una villa 
della città di Assisi (1), prese a spazzarla umil- 
mente e a nettarla ; e ecco corse la tàma di luì 
per tutta la villa, perchè dì buon grado era 
veduto da quelle genti, e molto volentieri lo udi- 
vano. Come ciò intese un villano di nome Gio- 
vanni, di ammirabile semplicità, che arava il suo 
campo, di presente venne a lui, e si lo trovi» 
che spazzava la chiesa a grande umiltà e divo- 
zione, e gli disse: « Fratello, dammi la scopa 
che intendo darti aiuto. > E tolta la scopa dalle 
mani di lui spazzò quanto rimaneva. Sedutosi poi 
insieme, quegli disse al beato Francesco: « Fra- 
tello, già è da tempo che mi prese volontà di 

(1| Nella villa di Noltiano sul veiaant» Bst del Sabasia è 



servire a Dio, e in ispecie dopo che mi pervenne 
il rumore della fama lerato da te e dai tuoi 
frati, ma non trovavo modo di condurmi a te. 
ÀI presente, poicliè piacque a Dio che io mi 
scontrassi in te, voglio fare quanto ti sarà in 
piacere. » 

li beato Francesco, considerando il suo fervore, 
esaltò nel Signore, in ispecie perchè a quel tempo 
aveva pochi frati e pareagli che a cagione della 
parità e semplicità di luì sarebbe per addivenire 
baono religioso. Pertanto gli disse: < Fratello, se 
intendi seguitare nostra vita e compagnia, egli è 
duopo che ta ti spogli di tutte cose tue, di che 
senza scandalo pìioi disporre, e sì tu le doni aì 
poveri secondo il consiglio del santo evangelio; 
imperocché per simil modo adoperarono tutti i 
miei frati, secondo il loro potere. • 

Come ebbe udito ciò, di presente tornò al 
campo ove aveva lasciati i buoi, e sciolaeli, e ne 
trasse uno alla presenza del beato Francesco e aì 
gli disse; < Fratello, sono già più anni che io ho 
servito al padre mio e a tutti di mia casa, e 
come che questa porzione della mia eredità sìa 
poca cosa, intendo togliere questo bove come mìa 
porzione e donarlo ai poveri secondo a te parrà 
più conveniente. » 

[;.;i,ìM:.,C.<H)1^I>.' 
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Poiché i suoi genitori e fratelli che erano ancora 
in tenera età intesero siccome egli voleva abban- 
donarli, tutti del 9U0 parentado presero a spargere 
lacrime in tanta copia, accompagnando il pianto 
con sì alte voci di dolore, che il beato Francesco 
uè fn mosso a compassione, perocché numerosa 
era la famiglia e a nulla valevole. Pertanto il 
beato Pranceaco co^ disse loro: < Apparecchiate 
il desinare per noi tutti, e tutti insieme naange- 
remo, e cessate il piaoto, imperocché vi procacceriì 
grande letizia. » Quelli apprestarono il mangiare 
e tutti insieme a grande letizia presero ristoro. 
Come ebbero mangiato, il beato Francesco disse : 
< Questo vostro figliuolo vuol servire a Dio e di 
eie non dovete rammaricarvi, ma molto meglio 
averne letizia. Inoltre non tanto secondo Iddio, 
ma sibbene secondo questo mondo v'è reputato a 
grande onore e vant^^o delle anime e dei corpi, 
poiché della carne vostra sì orna Iddio, e tutti 
i nostri frati saranno vostri Sglì e fratelli. E 
perciocché egli è creatura di Dio e intende servire 
al suo creatore, a cui servire è regnare, non posso 
e non debbo restituirlo a voi; ma perchè di lui 
abbiate consolazione, veglio ch'egli si spt^li di 
questo bove a utilità vostra, siccome a vantaggio 
di poverelli, comechè ei fosse tenuto a farne dono 
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sd altri poveri, come ìntegna'^ "vìiligéló.*» Allora 
tntti presero conforto dalle parole del beat» 
Francesco, e molto pib si rallegrarono del bove 
che loro Tenne restituito, perocché erano io grande 
miseria. E siccome al beato Francesco molto era 
cara la schietta e santa simplicità, si in sé che 
n^li altri, incontanente lo rivestì de' panni di 
religione e seco il conduceva con grande umiltà 
come ano compagno. Imperocché era quegli dì 
tanta semplicità che esumava esser tenuto &re 
quanto il beato Francesco laceva. 

Per la qua! cosa quando il beato Francesco ri- 
ducevasi in alcuna chiesa, o in luogo alcuno a 
pregare, ed ei voleva osservarlo per conformarsi 
interamente ad ogni atto e gesto di luì. Pertanto 
se il beato Francesco pi^va le ginocchia, o al- 
zava le mani al cielo, o sputava, o sospirava, ed 
egli ogni cosa per simil modo imitava. E il beato 
Francesco &tt« avveduto di eie, con grande letizia 
prese a fargli rimprovero di tale semplicità, a coi 
qu^li rispose: < Fratello, io promisi fare tutto 
cii> che tu fai, pertanto a me si conviene d'essere 
io tutto a te conforme. > Di che aveva grande 
ammirazione e letizia il beato Francesco, cono- 
sceadolo di tanta purità « semplicità. In seguito 
qnello prese ad avanzare tanto nella perfezione, che 
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H Deat6^^D(Mseoe''^li altri frati tutti avevaDO 
grande ammirazione della santità di lui, e non 
andò molto tempo ch'ei sì mori io quel perfetto 
stato di virtù. laonde in a^ito il beato Fran- 
cesco con grande letizia di mente e di corpo 
narrava a' frati la sua conversione, chiamandolo 
non già frate, ma santo Giovanni. 

Cotìiepunì sé medesimo mangiando nella sco- 
della con un lebbroso che mteva avuto 
a tdtifo. — Cap. 58. 

— 1220-1221 — 

Poiché il beato Francesco fu di ritomo alla 
chiesa della Beata Uaria della Porziuncola, trovò 
frate (Giacomo Semplice (1) con un certo lebbroso 
assai ulcerato. Imperocché il beato Francesco 
avevagli raccomandato quel lebbroso e gli altri 
tatti, come a quegli che era quasi loro medico 
e volentieri toccava e pulsava e curava loro pia- 
ghe, perocché a quel tempo i frati frequentavano 
gli ospedali dei lebbrosi (2). Pertanto disse il 
beato Francesco a frate Oiacomo quasi provar- 
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biandolo: « Tu dovresti guardarti dal meu^io 
attorno i cristiaDÌ, imperoccbè egli non è couve- 
Devote De a te né ad essi. > Peroccliè quantunque 
egli avesse fatto comando di servire a quelli, 
tuttavia non soffriva che menasse fuori dell'ospe- 
dale qua' che pib di piaghe erano coperti, peroc- 
ché gli uomini solevano averli in grandissimo 
orrore, e questo frate Giacomo era di tanta sem- 
plicità che seco conducevali dall' ospedale sino 
alla chiesa di Santa Maria delle Porziuncola, 
siccome andasse co' frati. Il beato Francesco 
chiamava que' lebbrosi frati cristiani. Come ebbe 
detto ciò, incontanente il beato Francesco si fece 
rimprovero, credendo che quel lebbroso ^i fosse 
scandalizzato per la riprensione che aveva fatta 
a frate Giacomo. Di che volendo dare soddisfa- 
zione a Dio e al lebbroso, confessò sua colpa a 
irate Pietro Cataneo che in quel tempo era ge- 
nerale ministro e disse: « Voglio che tu mi con- 
fermi la penitenza che elessi di fare per questo 
difetto e in niun modo mi contraddica. » Quegli 
rispose : « Fratello, fa secondo ti piacerà. > Per- 
chè frate Pietro lo aveva in tanta venerazione 
e ^ lo temeva, che non si attentava di contrad- 
dirgli, quantunque frequenti volte si martoriava. 
Allora il beato Francesco disse : « Tale sia la 
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mia pcDÌteoza, cioè che io mangi ad uoa stessa 
scodella eoo frate cristiaDO. » Come si furono 
posti a tavola, il beato FraDcesco con il lebbroso 
e cogli altri frati, fu arrecata uoa scodella tra 
il beato Francesco e il lebbroso. Era in vero tutto 
piagato e stomachevole e in specie le dita eoD cui 
l'accoglieva i bocconi dalla scodella, aveva rat- 
tratte e sanguinolenti, così che quando l'immer- 
geva nella scodella colava in essa il sangue e la 
marcia delle dita. E ciò vedendo frate Pietro e 
gli altri frati, ebbero grande turbamento, ma 
ninna cosa osavano dire per timore e riverenza 
del santo padre. Chi queste cose vide, scrìssele, 
e ne fa testimonianza. 



Come mise in fuga t demoni con parole di 
umiltà. — Gap. 59. 

Una volta andò il beato Francesco alla chiesa 
del beato Pietro di Bovara (1), vicino del castello 
di Trevi della valle Spoletana, e seco lui andò 



iflorB presso le sorgenli del Clituuuo, ed è probabile traaa» ti 
«ne dalle maDdre di buoi ebe ai tempi de' ttonkai iil ai mxa- 
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Irate Pacifico (1) che bel secolo era chiamato 
re de' vem, nobile cortigiaDO e dotto dicitore in 
rima. Qnella chiesa era deserta, pertanto il beato 
Francesco disse al beato Pacifico : « Fa ritorno al- 
l'ospedale de' lebbrosi perchè questa notte voglio 
rimanere qui solo, e dimane di fi^ran mattino 
verrai per me. > Come egli rimase ivi tutto solo 
e ebbe recitato compieta e altre orazioni, volle 
prendere riposo e dormire, ma non gli venne fatto. 
E il auo spirito cominciò ad essere preso di timore 
e sostenere diaboliche tentazioni, e tosto usci 
della chiesa e fecesi il segno della croce, dicendo: 
< Dalla parte di Dio onnipotente vi comando, 
demoni, d'adoperare attorno il mio corpo quanto 



(t) MuceU. fr. t. II. (ISST) p. 15S. Nacque daUi famiglia Di- 
vini ndla terra dE Lisciano rillaggio viciuo ad Ascoli — Aveva 
■artito il noms di Quglielmo per cui in alcUDS antiche crDoache 
si trova deuoniinato Ougllelmo da l.isciBao. Ei fu alla corte di 

grea» ia Napoli con versi itallaai — Fu poi coDosciuto dsll'lmp. 
Federico II «ho lo fece incoronare poeta e per cui appunto veniva 
genenlniente ctuamato Rf^ iwrtrMtm. Attese anche alla niuaica, 
ma per una visione che ebbe, lasciato il mondo, si mise sotto li 
regida di S. Pranoasea e ta suo eompagno faeeadoai molto amare 
per la sua aingolare maasaetadine e tranquiUitA d'animo. Mentre 
■lava per passare io Praoda (Spec. parf. Gap. Ob) nella qualità 
di provinciale ISiO, eeasò di vivere, avendo riportato il nome dì 
Beato. Quindi cade l' Ipotesi di alcuni i quali scriiaero che fr. Fa- 
ciAco avesse vestito di forma poetica e il Canto di tVate Sole e 
le altre csononi attribuite a S. Francesco. 
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vi fu cooceaso dal S^oora Gesù Crìsto, essendo 
io presto a tutto sostenere. E poiché il più cru- 
dele nimico ch'io mi abbia si è il corpo mio, voi 
farete vendetta del mio avversario e pessimo 
nemico. > E incontanente quelle tentazioni del 
tutto cessarono, e ridottosi al luogo ove egli 
giaceva, dormì in pace. 

Della visione di frate Pacifico per cui vide 
e udì come il seggio di Lucifero era ri- 
serbato all'umile Francesco , — Cap. 60. 

Fatta la mattina, frate Pacifico venne a Ini: 
il beato Francesco stava allora innanzi all'altare 
in orazione. Frate Pacifico stette in attesa fuori 
del coro orando similmente avanti il crocifisso. 
K come egli ebbe principiato l'orazione fa levato 
in ispirito e ratto in cielo, se in una col corpo 
fuori del corpo, solo a Dio è noto, e sì vide 
nel cielo molti seggi, tra cui uno ne vide in 
luogo più eminente e di maggior gloria, ornato 
dì splendore e di tutte pietre preziose. E mara- 
vigliandosi di tanta bellezza, prese a considerare 
tra sé cui fosse quel seggio. E tosto udì una 
voce che gli diceva: « Questo seggio fu del 
Lucifero, e in luogo di lui vi siederà l' umile 
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Francesco. > E poiché fii tornato ai sensi, di 
snbito usd incontro a lui il beato Francesco, a' 
piedi del qnale gittatosi quel frate, colle braccia 
cancellate in modo di croce e riguardandolo già 
come se nel cielo fosse assiso in quel seggio, si 
gli disse: < Padre, accordami tno perdono, e 
prega Iddio che abbia misericordia di me e mi 
condoni i miei peccati. » Tendendogli la mano, 
il beato Francesco il fa rizzare, e tosto conobbe 
che qualche mistero avera risto nella orazione. 
Appariva inrero tutto mutato, e parlava al beato 
Francesco non come a quegli che vive nel corpo, 
ma quasi fosse abitatore già del cielo. E poich'ali 
non voleva rivelare la visione al beato Francesco, 
prese a fiivellargli quasi alla lunga e intra le 
altre cose gli disse: < Qual ti credi tu, fratello? » 
E il beato Francesco sì gli rispose e disse : < lo 
credo ch'io mi sia il maggiore peccatore che per- 
sona che sia al mondo. » E in quell'istante frate 
Pacifico intese favellare all'anima sua : « Per ciò 
puoi conoscere come vera fosse la visione che ti 
ftt mostrata : imperocché siccome Lucifero per la 
sna superbia fu cacciato di quel s^gio, cosi 
Francesco per la sua umiltà sarà meritevole 
essere esaltato, e in esso gloriosamente sedere. > 
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A qual modo si fece menare nudo co» una 
fune legata al coUo dinanzi al popolo. 
— Cap. 61. 

— Inverno 1220-1221 — 

Avvenne una volta, che di una sua gravisaima 
malattia essendo un poco tornato a sanità, si gli' 
parve aver fatto abuso dì pietanza in quella in- 
fermità, sebbene in poca quantità ne avesse presa: 
e levatosi un giorno, come che non fosse del tatto 
liberato della febbre quartana, fece radunuv il 
popolo nella piazza della città di Assisi (1) a 
udire la predica. Come ebbe &tto fine al predicare, 
comandò al popolo che persona non si partisse 
prima eh' egli non fosse di ritomo ad essi : ed 
entrato nella chiesa del vescovado di San Ba- 
(ÌDO con molti frati, e con Pietro Gataneo che. 
era stato canonico di quella chiesa, e fu nominato 
primo generale ministro dal beato Francesco, disse 
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allo stesso frate Hetro, eomandaiidolo per obbe- 
dienza, che senza cootraddirgli facesse quaoto 
gl'ìmporrebbe. lUsposeglì frate Pietro: * Fratello, 
non posso, né debbo volere e fare altrimenti di 
me e di te se dob ciò che a te piacerà. • Spo- 
gliatosi adunque della tunica, il beato Francesco 
gl'impose che per la fune legata al suo collo lo 
menasse nudo dinanzi al popolo fino al luogo ove 
aveva predicato. Similmente ad un altro frate 
in^unse che togliesse una scodella piena di ce- 
nere, salisse sopra il luogo ove aveva predicato, e 
quando egh si trovasse sotto, gittassegli quella 
cenere sopra il volto. Però questi non gli obbedì 
in ciò per grandissima compassione e pietà, dalla 
quale fu mosso inverso di lui. E frate Pietro 
tenendo la corda legata al collo di lui si lo 
traeva dopo sé come gli aveva imposto. Egli poi 
piangeva amaramente, e gli altri frati con lui 
spai^evano lacrime dì compassione e di amarezza. 
Come egli fu menato così nudo dinanzi al popolo 
sino al luogo ove aveva predicato, diase: < Voi, 
e tutti quelli che a mio esempio abbandonano 
il^ mondo e vengono a religione e alla vita de' 
fì^ti, mi riputate santo uomo, ma confesso a Dio 
e a voi che in questa infermità feci uso di carni 
e di brodo condito di carne. > E quasi tutti pre- 



aero a spargere sopra dì lui lacrime dj grandis- 
sima pietà e compassione, e in ispecie perchè 
era allora tempo di verno e il freddo grande, 
nk tattavia era libero della febbre quartana. 
Percuotendosi i loro petti accusavano sé stessi 
dicendo: « Se questo santo per ragionevole e 
aperta necessità, con tanta vei^ogna del corpo 
si chiama in colpa, e la santità di sua vita ci 
è manifesta, che eziandio per strettissima asti- 
nenza e austerità che impose al suo corpo dal 
principio della sua conversione a Cristo lo vediamo 
vivo nella carne presso che morta, che faremo 
noi meschini che per tutto il tempo di nostra 
vita vìvemmo e seguitiamo a vivere secondo 
l'appetito della carne P » 

Come et voleva che a tHiti fosse manifesta 
qualunque consolazione prendeva il suo 
corpo. — Gap. 62. 

— 1225 — 

Similmente un' altra volta, nella quaresima 
di San Martino (1), avendo in un eremìtorio 
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(1) mangiato cibi conditi di lardo, a cagione delle 
due infermità, alle quali l'olio non era oocevole, 
finita la quaresima e predicando avanti grande 
moltitudine di gente, nelle prime parole della 
predica, disse loro : « Yoi traeste a me con grande 
divozione quasi a persona di grande santità, ma 
confesso a Dio e a voi come io in questa quare- 
sima abbia mangiato cibi conditi di lardo. » Per- 
tanto quantunque volte mangiava in casa di 
secolari, o da' frati procuravagliai qualche con- 
solazione del corpo, a cagione delle sue infermità, 
tosto nella casa o al di fuori, alla presenza de' 
frati dei secolari che ciò ignoravano, cosi ma- 
nifestava in palese : « Ho mangiato i tali cibi. » 
Poiché non voleva occultare agli uomini ciò che 
era manifesto a Dio. Per simìl modo, in qualunque 
luogo alla presenza di qualsiasi religioso o se- 
colare, il suo spirito era levato in superbia o 
vanagloria o in altro vizio, tosto confessava loi-o 
quel difetto senza alcuna scusa. Pertanto una 
volta ebbe a dire a' suoi frati: « A tal modo 
voglio vivere n^li eremi e in altri luoghi ove 
dimoro, quasi fossi al cospetto di tutti gli uomini. 
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Perocché essendo reputato saoto uomo, e non 
menando vita conforme a persona santa, sarei ipo- 
crita, w Laonde quando s cagione delle infermità 
di f^ato raffreddamento di stomaco, uno dei 
compagni che era guardiano, voleva cucire sotto 
la sua tunica un pezzo di pelle di volpe presso 
il fegato allo stomaco, in ispecie perchè allora 
il freddo era grandissimo, il beato Francesco si 
gli rispose : « Se vuoi ch'io porti sotto la tunica 
la pelle dì volpe, fammi porre al di fuori sopra 
la tunica un pezzo di quella pelle, onde la gente 
tutta conosca per tal modo che ho anche al di- 
sotto la pelle di volpe. > E co^ volle fosse fatto, 
ma per breve tempo la tenne, quantunque gli 
fosse di grande necessità. 

Come 9Ì accusò tosto di vanagloria, la quale 
provò in dare elemosina. — Gap. 63. 

Andando attorno per la città di Assisi, una 
vecchierella e povera gli domandò limosina per 
l'amor di Dio, ed eì diedele tosto il mantello che 
aveva in sulle spalle : di subito senza porre tempo 
in mezzo confessò al cospetto di quei che lo se- 
guivano come aveva peccato di vanagloria. E 
molti altri esempi a questo simili vedemmo e 
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intendemino della altissima umiltà di lui noi che 
fummo suoi domeatici, sì che né per parole, né 
per lettera, ci è dato significarli. In ciò pose 
BÌDgolare e altissimo studio il beato Francesco, 
cioè di noD essere ipocrita avanti a Dio: e quan- 
tunque spesse volte a cagione delle sue infermità 
gli fosse duopo usare pietanza, tuttavia studiavaai 
dare sempre buono esempio dì sé a' frati e altrui ; 
pertanto pazientemente sosteneva tutte necessità, 
onde allontanare da altri c^one di scandalo. 

A qual modo deacrUse lo stato di perfetta 
umiltà in tè stesso. — Gap. 64. 

Appressandosi il tempo del capitolo, disse il 
beato Trancesco al suo compagno : « Non mi pare 
di essere frate Minore infìno a tanto ch'io non 
sarò nello stato che io ti diviserò: poni che i frati 
a grande loro devozione ^ m'invitano a capitolo, 
e mosso per la loro pietà, traggo al capitolo in- 
sieme con essi. Poiché essi sono raccolti, st mi 
sforzano di annunziar loro la parola di Dio e pre- 
dicare in mezzo a essi. E levatomi in piedi, pre- 
dico loro secondo sarò ammaestrato dallo Spirito 
Santo. Fatto fine al predicare, poniamo che pren- 
dano a gridare verso dì me : < Non vegliamo che 
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tu abbi dignità sopra di doì, perocché non sei 
buon parlatore quale si couviene al tuo stato, e 
sei troppo semplice e senza lettera, e abbiamo a 
grande vergogna avere tanto semplice e vile pre- 
lato sopra di noi; pertanto aon ti arrecare di 
chiamarti nostro prelato! » e infine mi cacciano 
con vergogna e confusione. Pertanto non mi pare 
d'essere frate Minore se quando mi faranno vitu- 
perio, e mi cacciano con vergogna, e mi rifiutano 
per loro prelato, non avrò allegrezza con quello 
medesimo volto che io avea prima quando mi ave- 
vano io onore e venerazione per loro profitto e uti- 
lità, portandomi nell'ano e nell'altra qualmente. 
Imperocché, se ebbi all^rezza sentendomi esaltare 
e onorare per loro profitto e devozione, dove tut- 
tavia può l'anima mia correre pericolo, a pib 
giusta ragione debbo rall^rarmi e aver letizia 
del profitto e della salute della mìa anima, quando 
mi vien fatto vituperio, dove ha sicuro guadagno 
dell' anima. » 
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Come volle andare mnihnente in lontane pro- 
vinde, siccome aveva mandato altri frati, 
e a quai modo ammaestrò i frati a por- 
tarsi mnihnenie e con divozione per il 
mondo. — Gap. 65. 

_ 1217 — 

Finito quel capitolo (1) in cui molti fiati 
furono mandati in alcune proviDcie d' oltremare, 
rimasto il beato Francesco con alquanti frati, 
disse loro: « Fratelli carirsìmi, a me si conviene 
essere modello ed esempio di tatti i frati, per- 
tanto ae mandai i frati in lontane provìncie a 
sostenere travagli e vitaperi, fame e sete e altre 
necessità, egli è giusto, e la santa umiltà sì il 
richiede, che io per simil modo mi porti in alcuna 
provincia lontana, onde i frati più degnamente 
sostengano le avversità quando intenderanno che 
io quello sopporto che essi medesimi. Andate 
adunque e pregate a Dio, onde mi mostri di 
SG^liere quella provincia che sia a sua m^gior 



(I) Questo espilalo tenuto nel l»7 allA PoriiUDcoU ha un' im- 
iriaora capitale per U cronologia del movimento IVaDeeseano. 
srmetteado di flasare l'anno in cui furono ordinate le grandi 
iiaioni fnncescane n»ri d* Italia. 
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lode e profitto delle anime, o baono esempio di 
nostra religione. » Perciocché egli aveva costume 
il santissimo padre, quando desiderava portarsi 
in alcuna provincia, pr^re in prima Dio e 
mandare i frati ad orare, affinchè il Signore in- 
dirizzasse il suo cuore verso quel luogo ove me- 
glio gli era in piacere. Pertanto i frati trassero 
ad orare, e posto fine alle pr^hiere, tornarono a 
lai, e tosto con letizia disse loro: • Nel nome 
del Signore nostro Gesti Cristo, e della gloriosa 
Tergine Maria sua madre, e dei santi tutti, eleggo 
la provincia di Francia ove ha cattolica gente, 
in ispecie perchè m^lio degli altri cattolici fa 
grande riverenza al corpo di Cristo, il che mi è 
cosa gratissima: pertanto molto volentieri m'in- 
tratterrò a conversare con essi. > Imperocché il 
beato Francesco teneva in tanta devozione e ri- 
verenza il corpo di Cristo, che volle scrivere nella 
regola come i frati nelle provincie ove lacessero 
dimora, prendessero grande cura e sollecitndine di 
ciò, e sì ammonissero i cherici e i sacerdoti di 
riporre il corpo di Cristo in luogo convenevole e 
decente, che se essi fossero in ciò negligenti, i frati 
vi supplissero. Volle ancora fosse scritto nella re- 
gola, che in qualunque luogo i frati trovassero il 
nome del Signore, e quelle parole onde si forma 
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il corpo di Dio, poste in modo non convenevole 
e decente, i frati sì le raccattasaero, e onestamente 
le collocaasero per fare onore al Signore Delle eue 
parole. E quantunque queste cose non fossero no- 
tate nella regola, perchè ai ministri nou sembrava 
conveniente che i frati avessero ciò per comando, 
tuttavia nel suo testamento e nelle altre scritture 
di lui, volle fare intendere ai frati la sua volontà 
intorno queste cose- 
Tina volta adunque volle mandare alquanti 
firati a tutte le proviocie, i quali portassero molte 
belle pissidi e polite, e ovunque trovassero il 
corpo del Signore meno convenevolmente riposto, 
si in qaelle pissidi lo riponessero con onore. Àn- 
com volle mandare altri frati in tutte le proviocie 
con buoni ferri e belli (1), onde fare le ostie 
bolle e candide. Poiché dunque il beato Francesco 
ebbe scelto quei frati che seco voleva condurre, 
disse loro: » Nel nome del Signore andate due 
a due per via con umiltà e onestà, servando 
in specie stretto silenzio dal mattino sino a terza, 
pregando a Dio nei vostri cuori, e non si facciano 
tra voi parole oziose e vane. Quantunque siate 
in cammino, nondimeno il vostro conversare sia 



cosi umile e dÌBcreto quasi fosse nell'ereiiutorio, 
nella vostra cella. Pmcbè ovunque tdamo e 
eammiuiamo sempre portiamo con noi la nostra 
cella, imperocché frate corpo è nostra cella, e 
l'anima si è l'eremita che abita dentro nella cella, 
pr^ando a Dio e meditando di luì. Onde se 
l'anima non si starà quieta nella sua cella, poco 
giova la cella latta per mano d'uomo. 

Poiché fu giunto a Firenze, ivi trovò mons^nor 
Ugone vescovo Ostiense che fu in seguito papa 
Or^orio. Avendo egli inteso dal beato Francesco 
del suo andare in Francia, sì gli proibì l'andata, 
dicendo: < Fratello, non voglio che tu ti porti 
di là dai monti, perchè molti prelati sono che ad 
arte impedirebbero il buon .andamento di tua re- 
l^one nella romana curia. Ma É io e gli altri 
cardinali che abbiamo a cuore la tua religione, 
di miglior animo le porgeremo nostra protezione 
e aiuto se resterai nei confini di questa provincia. > 
B il beato Francesco sì gli rispose: < Signore, 
grande vet^i^na me ne s^uirà, che avendo man- 
dato gli altri miei frati in lontane Provincie, io 
mi starò in queste provincie e non avrò parte delle 
tribolazioni che essi saranno per sostenere per 
Dio! > £ il vescovo, quasi riprendendolo, A gli 
disse: e Perchè mandasti i tuoi frati in ^ lontane 
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parti onde morire per fame e per sostenervi altro 
tribolazioQÌ P * E il beato Francesco ìd grande 
fervore di spirito profetico si gli rispose e disse : 
< Monsignore, credete voi cbe il Signore abbia 
mandato i frati soltanto a salate di queste Pro- 
vincie? SI, in verità vi dico, che Dio elesse e 
mandò i frati a vantaggio e salute delle aDÌme 
di tutti gli uomini che sono al mondo : non solo 
per le terre de' fedeli, ma sì per le terre degli 
infedeli saranno ricevuti e iaranno guadagno di 
molte anime! » E ebbe ammirazione monsignor 
v^covo Ostiense delie sue parole, affermando 
ch'eì diceva il vero : e per tal modo non gli per- 
mise di portarsi in Francia, ma il beato Francesco 
mandò colà frate Pacifico con molti altri frati. 
Egli poi si ridusse nella valle di Spoleto. 

A qual modo ammaettrò aictmi frati a gua- 
dagnare leanime di alquanti ladroni per 
la virtù della umiltà e carità. — Cap. 66. 

In un eremitorìo de' frati sopra a borgo San 
Sepolcro (1) frequentavano, chiedendo pane, de' 

(1) Un'ultra versiooB narr» ohe questo avveooo a Manin C»- 



— 120 — 
ladroni che si riparavano alle selve e spogliavano 
le persone de' viandanti : alcuni frati dicevano non 
esser cosa onesta dar loro limosina, altri poi presi* 
da compassione ne davano, onde chiamariì a pe- 
nitenza. In quel tempo venne il beato Francesco 
a quel luogo, e 1 frati gli proposero la quìstione 
se era cosa onesta dare a quelli limosina, e il 
beato Francesco rispose loro; < Se farete come 
io vi dirò, confido nel Signore che guadagnerete 
le loro anime. Andate pertanto e togliete del 
buon pane e del buon vino, e loro il recate nella 
selva ove si rifugiano, e li chiamate gridando : 
< Fratelli ladroni, traete a noi che siamo vostri 
fiatelli, e vi arrechiamo del bbon pane e del 
buon vino! » Quelli verranno tosto a voi. Voi 
allora stendete la tovaglia in terra, e sopra ap- 
parecchiate pane e vìdo, e servite loro umilmente 
e con letizia, mentre essi staranno mangiando. 
Quando avranno mangiato, pariate loro parole dì 
Dio, e in fine loro richiedete per lo amore dì Dio 
questa prima grazia, cioè di promettervi che non 
percuoteranno né offenderanno alcuno nella per- 
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sona. Che se li pregherete di ogni cosa insieme e' 
non vi esaudiranno, all'incontro per la vostra umil- 
tà e carità vi prometteranno incontanente. Un altro 
giorno per la buona promessa arrecate loro con 
il pane e con il vino delle uova e del cacio, e 
sì lì servite mentre essi mangeranno. E come 
avranno mangiato, dite loro: Perchè restate qui 
tutto il giorno a morire di fame e sopportare 
tante tribolazioni, e inoltre operate tanti mali 
eolla volontà e colle opere onde perderete le vo- 
stre anime se non farete ritorno al Signore? Mi- 
gliore cosa k servire a Dio, ed egli vi provvederà 
in questo mondo quanto è di necessità al corpo e 
in fine salverà le anime vostre. Allora Iddio ^ 
li chiamerà a conversione per l'umiltà e pazienza 
che voi addimostrerete verso essi. » I frati tutto 
adoperarono secondo disse loro il beato Francesco, 
e quei ladroni illuminati dalla grazia e misericordia 
di Dio, esaudirono e operarono alla lettera e a 
punto tutto che i frati domandarono ad essi umil- 
mente. Inoltre a cagione della umiltà e conversa- 
zione dei Irati presero a usare e servire umilmente 
ai frati, arrecando sulle loro spalle legna sino 
all'eremitorio, e. in fine alcuni tra essi entrarono 
a religione. Altri poi confessando loro colpe fecero 
penitenza de' peccati commessi, facendo fede nelle 



mani de' frati di voler vivere per lo ioDanzi del 
lavoro delle loro mani, né più commettere simili 
opere. 

Come per le battiture de' demoni conobbe picu^ 
cere meglio a Dio che egli dimaratse in 
poveri luoghi e umili che presilo i car~ 
dinali. — Gap. 67. 

— 1223 - 

Una volta il beato Francesco si recò a Roma 
a visitare monsignore Ostiense (1), ed essendo 
dimorato alquanti giorni presso di lai, visitò an- 
cora monsignore Leone cardinale (2) il quale - 
aveva in grande devozione il beato Francesco. E 
perocché era allora tempo di verno e affatto inop- 
portuno a camminare, a causa del freddo e dei 
venti e delle pioggie, si lo pregò che per alquanti 
dì si restasse presso di luì, e in luogo di un po- 
vero ricevesse da lui il cibo con gli altri poveri 
che in sua casa mangiavano t^i ^orno. E ciò 

(IJ Poi ef tbhe scritta la regola a FoDte Galamba si tteò a 

bolla del 29 novembre 1293, 

(2) Leaue Brancalsone eardiaale prete di S, Cmee di Oeruu- 
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disse, perchè sapeva che il beato Francesco voleva 
esser tenuto siccome poverello ovunque era alber- 
gato, quantuqne monsignore il papa e i cardinali 
Io ricevessero a grande divozione e riverenza e lo 
TNieraBsero siccome santo. E aggiunse: * Ti darò 
buona casa remota in cui potrai stare in orazione 
e mangiare se ti sarà in piacere. > 

Allora frate Angelo Tancredi (1), che era uno 
dei primi dodici fiuti, il quale similmente dimo- 
rava presso il detto cardinale (2), disse al beato 
Francesco: < Fratello, qui vicino ha una torre 
assai capace e remota ove potrai raccoglierti come 



(1) Pt, Angelo Tancredi fu il primo cavaliere che entrò h1- 
rardine e seguito Pnaceaco quando qusati, che ncaTaeì a Romi 
■el IMO per chiedere ad laaocento 1' upprovaiione della prima 
regola, a' incontra «on lui a Rieti sua citti natale. Oli Ai^lui B. 
FyamriKi m Valle JifaUna, ci narrano con poetica semplicìtt le 
eircoalanie di questa conyeraione : àa qui la desume il Vad- 
dlngo eh» (ravò gii Arlvt fioriti di tale aempUciti francescana da 
attribuirli ad uno de' primi compagni di San Francesco ' a Pr. 
Angelo da Rieti. — Questo giadiiio, che irritò più d' nu dotto 
■erillore, sebbene non regga alls critica, ci dimoatra quale stima 
ftcesse di quest'opera il dottissimo Waddingo che l'annovera tra 
le sorgenti della itoria fcaneeecana. 

(!) Nei primi tempi dell' Ordine i frati si aeconciavano volen- 
tìeri In qualitl di domestici preaae qualehe prelato, o nei conventi. 

aua canvenlone quando, spogliato dai ladroni, oblese ricovero in 
nn monaatero preiso Clprlgnone e ivi rimase alquanti di aìutau- 
do i servi nei piii umili ufllei, coperto di sola camicia e cibandosi 
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Dell'eremo. » Come il beato Francesco l'ebbe ve- 
duta, ^ gli piacque, e fatto ritorno a monsignore 
il cardinale, sì gli disse: < Monsignore, forse noi 
tratterrò presso di voi per qualche tempo. » 

Il cardinale ne fu molto consolato. Pertanto 
frate Angelo andò e acconciò nella torre un luogo 
per il beato Francesco e pel suo comp^^no. E 
poiché il beato Francesco non voleva uscire di lì 
quando ristava presso il cardinale, né voleva che 
persona venisse a lui, frate Angelo ai gli promise 
e ordinò di arrecare ogni giorno il vitto a lui e 
al compagno. 

Poiché il beato Francesco si ridusse colà con 
il suo compagno, nella prima notte quando valeva 
prender sonno, vennero i demoni e forte il percos- 
sero. £ chiamato il suo compagno, sì gli disse: 
« Fratello, li demoni mi percossero fieramente, 
pertanto voglio che tu ti rimanga presso di me, 
poiché ho timore di rimaner quivi tutto solo. » 
E in quella notte il suo compagno rimase presso 
di lui, perocché il beato Francesco tremava per 
tutta la persona siccome uomo che è preso dalla 
febbre, laonde per tutta la notte ambedue v^lìa- 
rono. Intanto il beato Francesco diceva al suo 
compagno: < Perchè li demoni mi percossero, e 
per qual ragione è stata concessa loro da Dìo 
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&co1tà di nnocermiP» E ag^oose: < Lì demoni 
SODO castaidi del Signore nostro, e siccome il 
padrone manda il suo castaido a punire colai che 
peccò, per simil modo il Signore per li suoi ca- 
staidi, cioè per li demoni che in questo mondo 
sono suoi ministri, corregge e castiga qualunque 
^lì ama. Soventi volte eziandio il perfetto reli- 
gioso pecca di ignoranza : pertanto quando non 
riconosce il suo peccato, si è castigato per il de- 
monio, onde diligentemente vegga e consideri, si 
di dentro che al di fuori, quelle cose in cui fece 
peccato. Poiché in quelli che il Sonore ama dì 
vero cuore, in questa vita non lascia impunita 
alcuna colpa. Sibbene io per la misericordia e 
grazia di Dio non conosco avergli fatta offesa per 
alcun modo che non ne abbia fatta ammenda per 
la confessione, anzi per la sua misericordia, que- 
sto dono mi condiscese il Signore, che di quelle 
cose in cui valgo a piacergli, ovvero a fargli di- 
spiacere, ricevo perfetta conoscenza nella orazione. 
Ma egli può intervenire, che mi abbia dato ca- 
stigo per i suoi c^taldi, perchè sebbene monsi- 
gnore il cardinale mi sia liberale di sua grazia, 
e al mio corpo sì convenga prendere questo sol- 
lievo, li frati miei che vanno per il mondo soste- 
nendo fame e molte tribolazioni, e gli altri frati 
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che dimorano negli eremi e io povere caae, quando 
udiranno che io rimango presso monsignore il 
cardinale, potranno avere cagione di mormorare 
contro di me dicendo: < Noi sosteniamo tante 
tribolazioni ed egli si dà piacere. > 

« Io sono tenuto dar loro ognora huono esem- 
pio, poiché a ciò io fui mandato loro, e i frati . 
m^iio sono edificati, dimorando io in povere ca- 
succo in mezzo a essi, che in altri luoghi, e con 
maggior pazienza porteranno le loro tribolazioni 
quando udiranno che anche io sostengo altret- 
tanto. » Questo adunque fu il continuo e attis- 
simo studio del nostro padre, cioè di mostrare 
ogaon in tutte cose buono esempio, e non dare 
occasione agli altrì frati di mormarare di lai. 
Pertanto si quando era sano del corpo, si nelle 
infermità, sostenne tante tribolazioni e sì aspre, 
che se qualunque frate le sapesse come noi che 
fummo presso di lui sino al giorno di sua morte, 
e quante volte leggessero quelle cose, o le ridu- 
cessero alla memoria, non potrebbero contenere le 
lagrime, e con maggiore pazienza e allegrezza 
sosterrebbero tutte tribolazioni e necessità. 

Pertanto Francesco di gran mattino scese delta 
torre, e si recò a monsignore il cardinale, e gli 
espose quanto gli era intervenuto, e quanto aveva 
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ragionato con il soo compagno, infine anche gli 
disse: • Gli nomini reputano che io sia santo 
uomo, e ecco li demoni mi cacciarono di carcere! » 
E grandemente si rall^rò con lui monsignore il 
cardinale. Tuttavia poiché il conosceva e avealo 
in venerazione come santo, non gli volle contrad- 
dire, perchè negò restare in quel luogo. Allora il 
heato Francesco salutatolo fece ritorno all'eremo 
di san Colombano, vicino a Rieti. 

A qual modo riprese i fraii che brameremo 
andare per la via della sapienza e scienza, 
e non già per la via di umiltà, e predisse 
loro siccome l'ordine sarebbe riformato e 
ritornato aUo stato primiero. — Cap. 68. 
— 1218 — 

Trovando^ il beato Francesco al capitolo gene- 
rale pressp Santa Maria della Porziuncola, (1) che 
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fu chiamato il capitolo delle stuoie, perocché ivi 
DOD erano altre abitaziooi se Don di stuoie e ivi 
coDvennero ben cinque mila frati, molti frati let- 
terati e scienziati trassero a monsignore Ostiense 
che ivi ti-ovavaai, e ai gli dissero : « Monsignore, 
è nostro desiderio che persuadiate al beato Fran- 
cesco di seguire il consiglio dei frati più sapienti, 
e ch'ei permetta di attenersi talvolta al loro con- 
sìglio, o E alleavano la regola di san Benedetto, 
Agostino e Bernardo che insegnano a vivere a 
questo e a questo modo ordinatamente. 

Le quali tutte cose avendo il cardinale riferite 
al beato Francesco per modo di ammonizione, e 
il beato Francesco nulla rispondendogli, lo prese 
per mano e sì lo menò al cospetto de' frati rac- 
colti a capitolo, e per tal modo parlò ai frati in 
fervore e virtù di Spirito Santo : « Fratelli miei, 
fratelli miei, il Signore mi chiamò per la via della 
semplicità e della umiltà, e tale via mi mostrò 
in verità a salute mìa e di quelli che vogliono 
prestarmi fede e imitarmi. Pertanto v'ingiungo di 
non farmi parola di alcuna regola, né di san Be- 
nedetto, né di santo Agostino, né di san Bernardo, 
né di altra via e forma di vita, all' infuori dì 
quella che da Dio mi fu addimostrata, e per sua 
misericordia mi fu donata. E ^ mi disse Iddio 



— 129 — 
essere suo intendiroeiito che io fossi quasi nuovo 
patto in questo moudo, e non volle ridurci per 
altra via se non di questa scienza. Ma per la vo- 
stra dottrina e sapienza Iddio vi confonderà, e sa 
confido oe' castaidi del Signore che per essi Dio 
vi punirà, e si vi ridurrà al vostro stato a grande 
vostra confusione, lo vogliate, o no. » 

Allora il cardinale ebbe grande stupore e niente 
rispose, e tutti i frati furono compresi di grande 
timore. 

A qual mòdo divinò e predisse come la scienza 
esser doveva cagione della rovina dell'or- 
dine, e come vietò a uno dei compagni 
d'inteTidere allo studio della predicazione. 
— Cap. 69. 

Grande rammarico sentiva il beato Francesco 
se con danno della virtù si seguitasse la scienza 
vana, in ispecie se alcuno non perseverasse in 
qaella vocazione a cui fin da principio fu chiamato. 
Diceva invero: « I frati miei che dall'appetito 
della scienza sono guidati, nel dì della tribolazione 
troveisnno vuote le loro mani. Pertanto bramerei 
che essi m^lìo mettessero fondamento dì virtù, 
onde quando gioogerà il' tempo della tribolazione. 
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avrebbero seco il Signore negli affanni, perocché 
la tribolazione è per veoire, e i libri in nessun 
modo utili, saranno gittati via dalle fìoestre e nei 
nascondigli. > 

Né a tal modo parlava, quasi avesse dispiacere 
dello studio della santa scrittura, ma per limao- 
vere tutti dal soverchio desiderio del sapere. Pe- 
rocché amava meglio che essi fossero buoni nella 
virtti di carità, che saccenti per curiosità di scienza. 
Prevedeva eziandio i tempi che in breve sarebbero 
saniti, in cui conosceva che il vano sapere doveva 
apportare la rovina dell'ordine ; pertanto ad un suo 
compagno, un tempo troppo bramoso dello studio 
della predicazione, apparvegli dopo la morte sua 
e si lo riprese e glie ne fece divieto, e sì gl'in- 
gluuse dì studiare onde avanzare nella via della 
umiltà e semplicità. 

Come diceva che nel tempo della vicina tri- 
bolazione, quelli che verranno all'ordine 
saranno benedetti, e quelli che saranno 
provati saranno migliori di quelli che li 
precedettero. — Gap. 70. 

Il beato Francesco diceva: « Terrà tempo in 
cui questa religione a Dio diletta, per cattivi 



esempi di mali frati, sarà messa io mala voce a 
tal segno che avranno vergogna di mostrarsi ìd 
pnbblìco, e coloro che a qael tempo entreranno 
all'ordine saranno guidati dalla sola virtù di Spi* 
rito Santo, e ninna macchia imprimerà in essi la 
carne e il sangue, e saranno veramente benedetti 
da Dio. E quantunque non si rinvengano in essi 
opere meritorie, tuttavìa coli' intiepidirsi della 
carità, che indusse ì santi ad operare con fervore, 
grandissime tentazioni sopraggiuogeranno loro, e 
quanti a quel tempo avranno sostenuto la prova, 
saranno m^liori di coloro che li precedettero. 
Guai però a quei frati, che consolandosi solamente 
dell'apparenza e aspetto della conversazione reli- 
giosa, e confidati in loro dottrina e scienza, sa- 
ranDO trovati oziosi, cioè senza dar opera ad 
esercizi di virtù nella via della croce e della 
penitenza, nella pura osservanza dell'evangelio 
che per loro professione sono tenuti servare con 
purità e semplicità! Perocché questi non resiste- 
ranno con costanza alle tentazioni, cui è permesso 
sopraggiungero a provare gli eletti, ma quelli 
che saranno provati e ritenuti degni, otterranno 
corona di vita, ad acquistare la quale, li speri- 
mentò la malìzia de' riprovati. » 
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A goal modo rispose al suo compiano che 
richiedevaZo perchè non poneva freno agli 
eccessi che avvenivano al suo tempo nel- 
l'ordine. — Gap. 71. 

— 1226 — 

Una volta uno de' suoi compagni disse a) beato 
Francesco: « Padre, scordami il tuo perdono, ma 
quanto intendo dirti, altri già il considerarono; e 
aggiunse: ben sai tu come per la grazia di Dio 
già fu io vigore tutta religione per purità di 
perfezione, come ì frati tutti a grande fervore e 
sollecitudine servavano la santa povertà iil^ tutte 
cose, cioè nei piccoli e poveri edifici e utensili, 
ne' poveri libri e pochi e nelle vesti, e siccome 
in ciò, per simigliante in tutte altre cose esteriori 
si avevano una volontà e sollecitudine nell'osservare 
quelle cose che appartengono alla nostra professione 
e vocazione, e in dare a tutti buono esempio; e 
similmente erano di un volere nell'amore di Dio 
e del prossimo, siccome uomini apostolici e al tutto 
seguìtatori del vangelo. Ora poi da poco tempo 
innanzi, questa purità e perfezione cominciò a essere 
intesa ben diversa, e quantunque molti dicano e 



scusino i frati per cagione del loro nomerò, aoste- 
neodo che per questa cagione non possono queste 
cose esser servate da' frati, anzi molti frati ven- 
nero a tanta cecità, che stimano essere il popolo 
edificato e condotto a perfezione meglio da questi 
che per i pmni frati, e sembra a questi per tale 
ragione vivere più onestamente, disprezzando e te- 
nendo in niun conto la via della santa semplicità 
e povertà, che fu principio e fondamento di nostra 
religione. Pertanto, riguardando noi queste cose, 
abbiamo ferma credenza che sì ti arrechino dolore; 
ma siamo altamente maravigliati, come, se ne senti 
dispiacere, tu le porti in pace e non le correggi. » 
Il beato Francesco si rispose e disse loro: < Iddio 
ti perdoni, fratello, poiché vuoimi esser contrario 
e avverso e confondermi in quelle cose che non 
spettano al mio ufficio. Per tutto il tempo che 
ritenni l'ufficio di prelato sopra i frati, ed essi si 
mantennero nella vocazione e professione loro, e 
quantunque sin dal principio della mia conversione 
incontrassi ognora contrarietà, pur tuttavia colla 
mìa poco sollecitudine soddisfaceva loro coll'esem- 
pio e colla predicazione; ma poiché considerai 
che I3dio dilatava il numero dei frati, ed essi per 
freddezza e mancanza di spinto prendevano a tor* 
cere dalla diritta via e sicura, per la quale erano 



soliti cammioare, e mettendosi per ana via più 
larga che mena alla morte, erano dimentichi della 
loro vocazione e professione e del buono esempio, 
uè dalla via pericolosa e mortale che avevano preso 
volevano ritrarsi per prediche e per mìei ammoni- 
menti e per mio esempio, che di contìnuo loro ad- 
dimostravo, allora rasssegnai al Signore e ai mi- 
nistri la prelazione e la cura della religione; laoade, 
quantunque sino dal tempo in cui rifiutai l'ufficio 
della prelatura de' frati, mi scusassi al cospetto 
de' frati nel capitolo generale, come a cagione 
delle mie infermità non potevo aver cura dì loro, 
tuttavia se i frati avessero voluto camminare se- 
^ Gondo la mia volontà, ora non avrei voluto a con- 
solazione e utìlità loro, che altro ministro avessero 
all'infiiori di me, sino al giorno delta mia morte. 
Imperocché quando il suddito huono e fedele co- 
nosce e osserva la volontà del suo prelato, lieve 
è la cura che al prelato si conviene avere di lui, 
anzi tanta consolazione prenderei della bontà dei 
frati per il mio e loro guadano, che se giacessi 
infermo nel letto, non mi sarebbe grave di aver 
cura di loro, poiché il mio ufficio, doè la pre- 
latura, è solamente spirituale, ciò è a dire sof- 
focare i vizi, e per isptrito correggerli ed emen- 
darli. Poiché io non sono sufficiente a correggerli 
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e emendarli per la predicazione, ammonizione e 
buono esempio, non voglio addivenire carnefice col 
punire e flagellare, come le potestà di questo 
mondo. 

Pertanto io confido nel Signore che gl'inimici 
invisibili, che sodo li castaidi del Signore, prende- 
ranno la cura di punirli in questo secolo e nel 
inturo, e faranno vendetta dì quelli che trapassano 
i comandamenti del Signore e il voto di loro per- 
fezione, e si li faranno correggere dagli uomini di 
questo mondo per gl'improperi e vergogna dì essi, 
e per tal modo saranno ricondotti alla loro voca- 
zione e profeaaione. 

Pur tuttavia, sino al dì di mia morte, non ri- 
starò almeno coll'esempio e buone opere dallo am- 
maestrare i frati a camminare per la vìa che mi 
mostrò il Signore, la quale insegnai e addimostrai 
colle parole e cogli esempi, onde non trovino scusa 
innanzi a Dio, e io non sia tenuto per lo innanzi 
a rendere ragione dì eaai al cospetto di Dio, » 
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INTERPOLAZIONE 

Frate Leone compagno e confessore di san 
Francesco comunicò le infrascritte parole 
a frate Corrado da Offida (l) affermando 
averle raccolte di bocca del beato Fran- 
cesco, dimorando il detto frate Corrado 
presso San Damiano vicino di Assisi. 

Santo Francesco atava dopo l'abside della chiesa 
di Santa Maria degli Angeli in orazione, levando 
le mani in alto, e pregando a Cristo ad alta voce, 
perchè avesse pietà del popolo per la grande tri- 
bolazione che era per seguire. E il Signore disse : 
« Francesco, se desideri ch'io abbia compassione 
al popolo cristiano, studiati che cotesto tuo ordine 
sì guardi in quello stato ove fu posto, avv^nachè 
altro non mi rimanga di tutto il mondo: e io ^ 
ti prometto, che per tuo amore e del tuo ordine, 
non permetterò che incolga al mondo alcuna tri- 
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bolazione. Però si ti dico, che essi non debbono 
ritrarsi da questa via per la quale li ho messi, o 
essi provocheranno sì l' ira mia eh' io mi leverò 
contro essi, e chiamerò li demoni e concederò loro 
la facoltà che vorranno, ed essi metterauDO tanto 
scandalo tra quelli e il mondo, che non sarà per- 
sona che possa portare il tuo abito se non in mezzo 
alle selve, e quando il mondo perderà la fede 
dell'ordine tuo, non sarà altra luce, poiché posi 
quelli per luminari del mondo. » E san Francesco 
rispose: < Di che vivranno i miei fraU che abi- 
teranno le selve? • Cristo sogginnse: « Io li pa- 
scerò, siccome nutricai i figliuoli d' Israello di 
manna nel deserto, perciocché questi saranno per- 
fetti e allora torneranno al primiero stato in cui 
l'ordine ebbe principio e fondamento. > 



A goal modo per le orazioni e lacrime degli 
umili e semplici frati saranno conver~ 
tite te emime, che sembrano convertirsi 
per scienza e predicazione degli altri. 
— Gap. 72. 

Non voleva il santissimo padre che i suoi frati 
fossero avidi di scienza e di libri, ma voleva e 
predicava loro che ai studiassero di mettere fon- 
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dsmento sopra la santa umiltà, e seguitare la pura 
semplicità, la santa orazione e nostra madonna la 
povertà, su cui posero fondamento i santi e antichi 
frati; e diceva questa sola easere certa ria alla 
propria salute e a edificazionb degli altri, perchè 
Cristo, di cui siamo chiamati ad imitare l'esempio, 
questa sola ci mostrò e c'ins^nò colla parola e 
insieme coU'esem'pio. Imperocché il medesimo beato 
padre, vedendo nel futura, si vi leggeva per lume 
di Spirito Santo, e frequenti volte diceva ai frati, 
come molti frati per fervore di edificazione altrui 
verranno meno alla loro vocazione, cioè alla santa 
umiltà, pura semplicità, orazione e divozione, e a 
nostra madonna la povertà, e si accadrà ad essi 
che stimando di meglio esser saziati, cioè riempiti 
di divozione, e accesi di amore, e Illuminati nella 
scienza di Dio per Io studio delta scrittura, si tro- 
veranno poi all'occasione freddi al di dentro e vuoti, 
e per tal modo non potranno far ritorno alla prima 
vocazione, perocché consumarono nello studio vano 
e bugiardo il tempo che dovevano vivere secondo 
la loro vocazione: e temo, che quanto sembrava 
possedessero, sarà tolto loro, perchè del tutto di- 
menticarono di servare e imitare quanto loro era 
stato concesso, cioè loro vocazione. E aggiungeva: 
■* Sono molti frati che ripongono tutto loro studio 



e tutta soUecitudiDe in hre acquisto di scienza, 
disertando loro saota vocazione, torceodo la mente 
e il corpo dalla via della umiltà e della santa 
orazione, i quali come avranno predicato alle genti, 
e intenderanno alcuni averne avuto edificazione ed 
esser venuti a penitenza, sì pavoneggiano e insu- 
perbiscono per l'opera e per l'altrui frutto, siccome 
del proprio, dove all'incontro loro predica fu ad 
essi di condanna e di limprovero, e niente adope- 
rarono secondo verità, se non in quanto furono 
strumenti di coloro per i quali Iddio colse tale 
fmtto: imperocché quelli che essi stimano avere 
edificato per loro scienza e predicazione, e averli 
chiamati a penitenza. Iddio s) Ii edifica e converte 
per le orazioni e lacrime dei santi, poveri e umili 
e semplici Irati, sebbene questi santi frati siano 
di di) ignoranti, imperocché tale è il volere di 
Dio, cioè che ciò ignorino onde non si levino in 
superbia. 

Questi frati sono mìei soldati della tavola ro- 
tonda, che sì celano entro ì deserti e luoghi re- 
moti, onde meglio darsi alla orazione e meditazione, 
piangendo i peccati propri e gli altrui, vivendo ìn 
semplicità e umile conversazione, la santità dei 
quali solo a Dìo è manifesta,*» talvolta è scono- 
sciuta a' frati e t^li nomini, le anime de' quali, 
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quando yerraono presentate dagli angeli di Dio, 
allora il Signore moatrerà loro i! frutto e la mer- 
cede delle loro fatiche, cioè molte anime che per 
loro esempi, orazioni e lacrime pervennero a salute, 
e dirà loro : < Figli miei diletti, tali e tante anime, 
furono salve per vostre orazioni, lacrime ed esempi, 
Bperocchè serbaste fedeltà nel poco, vi darò grande 
signoria. Altri all'incontro predicar-ono e si ado- 
perarono con parole di loro sapienza, ed io operù 
frutto di salute per i vostri meriti: pertanto to- 
gliete la mercede di loro fatiche e il frutto de' 
vostri meriti, che è il regDO di gloria eterna, che 
per la violenza della umiltà e semplicità vostra, 
e per vostre orazioni e lacrime, mi sforzaste con- 
cedervi, > € Pertanto questi che arrecano i loro 
ntanipoli, cioè i frutti e i meriti della santa umità 
8 di loro semplicità, entreranno nel gaudio del 
Signore con festa e letizia. Coloro poi che solo 
si studiarono dì apparare, e mostrare altrui la vi& 
di salute, niente adoperando a propria utilità, si 
staranno innanzi al tribunale dì Cristo nudi e 
vuoti, portando nelle mani solamente manipoli di 
confusione, di vergogna e dolore. Allora la verità 
della santa umiltà e semplicità, della santa ora- 
zione e povertà, che è la nostra vocazione, sarà 
esaltata e glorificata e ricolma di lodi, e quelli 
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enfiati del vento di scienza, metteraono in m^ 
rista quella verità colla loro vita e vani parlari 
dì loro sapienza, sostenendo quella verità essere 
bugiarda, e siccome ciechi, moveranno persecuzione 
contro di quelli che tennero la via di verità. E 
l'errore e falsità di loro opinioni per cui cammi- 
narono, e che eaai predicarono quasi verità, per 
cai spinsero molti nella fossa della cecità, avrà 
800 termine nel dolore, nella confusione e nella 
vergogna, ed essi per loro tenebrose opinioni sa- 
ranno sommersi nelle tenebre eterne con gli spiriti 
delle tenebre. » Pertanto il beato Francesco diceva 
sovente, parlando dì quel detto: Allora la fem- 
mina sterile ebbe molti figlitioli, e quella che 
molti figlinoli aveva cadde inferma, < La sterile 
è il buon religioso e semplice, umile, povero di- 
spetto, vile e spregiato, che per le sante orazioni 
e virtù dà continua edificazione altrui, e partorisce 
con gemiti dì dolore. > Questo parlare teneva 
sovente al cospetto de' ministri e altri frati, in 
ispecie nel capitolo generale. 
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Come et voleva e ammaestrava prelati e pre~ 
dicatori onde si eseràtaseero nella ora- 
e e in opere di amiltà. — Gap. 73. 



Il fedele servo e perfetto imitatore di Cristo 
Francesco, sentendosi marav^liosamente trasfor- 
mato in Cristo per la Tìrtìl della santa umiltà, 
sopra tutte le virtù desiderava ne' suoi frati, e 
istantemente con grande carità si li incitava colla 
parola e con l'esempio, ad amare, desiderare, con- 
seguire e custodire la grazia, e in ispecie ammo- 
niva li ministri e predicatori, e inducevali ad eser- 
citare opere di umiltà. Li ammoniva ancora, come 
non dovessero abbandonare la santa e divota ora- 
zione per guardare l'ufGcio di prelato, o per sol- 
lecitudine di predicare, l' andare per limosioa, 
lavorare talvolta colle loro mani e esercitarsi in 
altre opere, siccome gli altri frati, onde essere di 
buono esempio e di guadagno alle loro anime e 
alle altrui. E diceva: « Grande edificazione pren- 
deranno li frati sudditi quando i loro ministri e 
predicatori intendono alla orazione, e con allegro 
animo si esercitano con opere di umiltà e con vili 
uffici. Altrimenti operando, non possono riprendere 
di ciò gli altri frati senza provarne vergogna. 



danno e gastigo. Imperocché, per I' esempio di 
Cristo, egli è dnopo operare prima di ammaestrare, 
di operare e ammaestrare ad un tempo. » 

Per qual modo con sua vergogna ammaestrò i 
frati a Heortoscere quand'egli era servo 
di Dio e quando no. — Gap. 74, 

Una volta il beato Frascesco ebbe a sé molti 
frati, e disse loro : « Ho pregato a Dio, onde sì 
degnasse ìllumiDanni, quando sono suo servitore e 
quando no. Perocché non ho altra bi-anm che di- 
venire suo servitore. £ lo stesso benignissimo 
Iddio si degnò rispondermi : < Biconosco te mio 
fedele servitore allor quando mediti, parli ed 
eserciti opere dì santità. * < A tal fine ho raccolti 
voi, fratelli, e ciò vi ho esposto, onde mi facciate 
vergogna quando mi vedrete venir meno a queste 
cose, in alcune delle predette. > 

Come aZ tutto volle che i frati tutti lavorassero 
talvolta colle loro mani. — Gap. 75. 



Diceva, quelli i quali dimostravansi tiepidi nello 
applicarsi volentieri e con umiltà ad alcuna opera, 
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essere rigettati incontaDente dal Signore: oè alcimo 
poteva mostrarsi ozioso al suo cospetto, die egli 
non riprendesse con aspre parole. Pertanto egli, 
siccome esemplare di tutta perfezioni, lavorava 
umilmente di sue mani, guardandosi bene di 
perdere l'ottimo dono del tempo. Pertanto diceva: 
< Io voglio che i miei frati lavorino e sieno 
esercitati umilmente in buone opere, acciocché 
siamo manco gravi agli uomini, e il cuore e la 
lingua non si perdano nell' ozio : coloro poi che 
sono iguoraati di tutte arti, al imparino. » E 
diceva, che il guadagno e mercede di loro opera, 
non doveva essere in facoltà dell'operaio, ma sì 
bene nelle mani del guardiano e della famiglia. 
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CAPITOLO QUINTO 

Sello zelo di Ini per la perfetta osservanza 
della regola e di tutta la rel^loue. 



E in prima come lodava la osservanza delta 
regola, e voleva che tutti i frati l'appor- 
rass&'o, e di quella parlassero, e con 
quella morissero. — Cap. 76. 

Francesco beato, perfetto zelatore e amatore 
della osservanza del santo evangelio, era acceso 
di grande fervore della comune perfezione di nostra 
regola, la quale altro Don è che la perfetta os- 
servanza dell' evangelio, e benedisse di speciale 
benedizione quelli che sono e saranno veraci zelatori 
di quella. Perciocché diceva ai snoi imitatori, che 
questa nostra professione è libro di vita, speranza 
di salute, arra di gloria, midolla evangelica, via 
della croce, stato dì perfezione, chiave del para- 
diso, patto di alleanza etema. Questa voleva tutti 
possedessero e imparassero, e nelle conversazioni 
per uccidere il tedio, di quella ì frati tenessero 
ragionamento, e in memoria del prestato giura- 
lo 



mento, spesso ragionassero di quella coli' uomo 
interiore. Eziandio li ammoDÌ di tenerla ognora 
dinanzi agli occhi, ad ammonizione e memoria 
del mondo a ben condurre la vita, e delia osser- 
vanza dovuta alla regola, e ciò che più è, volle 
e ammoni i frati che con quella morire si dovessero. 

Di quello santo laico che fu martirizzato te- 
nendo in mano la regola. — Gap. 77. 

Di questo santo documento e istituzione del 
beatissimo padre, non dimentico certo frate laico, (1) 
che senza dubbio crediamo assunto al coro dei 
martiri, tiovandosi in terra d'infedeli per sete di 
martirio, e dalli Saraceni finalmente essendo al 
martirio condotto, con grande fervore stringendo 
con ambo le magi la regola, piegate umilmente 
le ginocchia, disse al suo compagno: « Di tutte 
le cose di che io contro questa regola peccai, 
fratello carissimo, mi rendo in colpa innanzi gli 
occhi della divina maestà e dinanzi a te. > A 
questa breve confessione tenne dietro la spada, 
per cui cessando di vivere si ebbe corono di mar- 
tirio. Questo ^ giovinetto era venuto all'ordine 

(1) Questi fu frate Eletta il quala in tenera eU. esaendo Kli - 



ebe appena sostener poteva 1' austerità della re- 
gola, e come ch'egli fosse cosi giovinetto portò 
la corazza in sulla carne. fortunato garzone 
che felicemente incominciò ed ebbe felice fine! 

Come egli volle che la sua religione fosse 
ognora in protezione e sudditanza della 
romana chiesa. — Cap, 78. 

- 1220 — 

11 beato Francesco diceva: « Andrò e racco- 
manderò la religione de' frati Minori alla santa 
romana chiesa, onde dalla verga della sua potenza 
siano atterriti e percossi li malevoli, e i figliuoli 
di Dio con accreacimento di eterna salute godano 
ovunque della perfetta libertà. In ciò riconoscano 
ì figlioli i benefizi della loro madre, e per continua 
divozione spirituale seguano essi i vestigi santi. 
Imperocché per la su» protezione, 1' ordine non 
avrà malo incontro, né V empio figlio di Belial 
attraverserà la vigna del Signore. Questa santa 
madre emulerà la gloria della nostra umiltà, e il 
giubilo della ubbidienza non permetterà giammai 
ebe i banditori di umiltà sieno oscurati dalle 
nubi di superbia. Serverà illesi tra noi i legami 
di pace e carità, percuotendo i ricalcitranti con 
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severissima censura, e la sacra osservanza della 
evangelica purità fiorire ogni di più nel cospetto 
di lei, né patirà che l'odore di buona &nia e di 
santa conversazione venga spezzato un solo mo- 
mento. 

Delle quattro prerogative che il Signose con- 
cesse alla religione e riveloUe al beato 
Francesco. — Gap. 79. 

— 1224 — 

Beato Francesco disse, come aveva impetrato 
da Dio, e essergli state rivelate per l' angelo, 
queste quattro cose, cioè : che la rel^one e pro- 
fessione dei frati minori non verrà meno inaino 
al dì del giadizio: similmente, come nessuna 
persona, che per industria moverà persecuzione 
all'ordine, avrà lunghi giorni : ancora, come ninno 
perverso che veglia menare mala vita nell'ordine 
potrà perseverare in quello lungamente: in fine, 
che qualsiasi persona amerà l'ordine di verace 
amore, per grande peccatore ch'egli sia, nondimeno 
impetrerà misericordia. 
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Delle eondieiom che espose come necessarie al 
generale ministro e a' suoi compagni. — 
Cap. SO. 

- 1226 — 

^ fervente era il zelo che sentiva per la osser- 
vanza della perfezione nella religione, e sì alta 
virtù parerli la perfezione della professione della 
regola, che sovente meditava qual sarebbe snEB' 
ciente dopo la sua morte a reggere tutto l'ordine, 
e a servarlo nella sua perfezione colla grazia di 
Dio; e persona non poteva trovare da tanto. 
Laonde in sul finire de' suoi giorni, si gli disse 
an certo frate: < Padre, tu passerai a Dio, e que- 
^ famiglia che ti segmt6 rimarrà nella valle di 
lacrime; pertanto mostraci alcuno, se conosci vi 
sa all'ordine, che al tuo animo soddisfaccia, e che 
possa degnamente esser gravato del peso di gene- 
rale ministro. » Beato Francesco accompagnando 
tutte le parole con sospiri, rispose : < A capitano 
di tuito grande esercito e si vario, a pastore dì 
tanto moltiplicato e dilatato gregge, figlio mio, 
persona non trovo sufficiente, ma uno sì vi dipin- 
gerò in cui trasparisca quale esser dovrebbe capi- 
tano e pastore di questa famiglia. £ aggiunse: 
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quest'uomo esser dorrebbe dì vita assai austero, 
di graude discrezione, per fonia commendevole, 
libero di private affezioui, oode poi non le riponga 
specìalnieDte in una parte, a grande scandalo di 
tutto l'ordine. Il fervore della orazione dovrà es- 
sergli famigliare per modo, che apposite ore di- 
spensi in servizio della sua anima, altre al suo 
gregge, perocché di gran mattino deve premettere 
il santissimo sacrificio della messa, e in quello 
raccomandare, a grande divozione e con maggiore 
affetto, sé stesso e il gr^ge alla divina protezione. 
Poiché avrà pregato, si ponga nel mezzo a richie- 
sta di tutti, dia risposta ad ognuno, e con cariti 
e pazienza e mansuetudine, provvegga a tutte 
cose. Non deve esaere accettatore di persone, cod 
che abbia minor zelo dei semplici e idioti, che 
de' letterati e sapienti. Che se gli fu concesso 
dono di sapienza, tuttavia si addimostrerà più 
perfetto esemplare nelle opere di pietà e semplicità, 
di pazienza e di umiltà, e ecciti virtd sì in se A 
negli altri, e di continuo si eserciti nella pratica 
di quelle, incitando gli altri ad amarle, meglio 
collo esempio che colle parole. Abbia in orrore il 
denaro, come prima cagione di corruzione di nostra 
professione e perfezione, e come guidatore e esem- 
plare da essere da tutti imitato, per ninna ragione 
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abusi della mal riposta pecunia. Siano sufficienti 
a' suoi bisogni l'abito e il libro, e per gli altri 
frati il pennarolo colla penna, la tavoletta e il 
su^ello. Non sia raccoglitore di libri né molto 
dedito alla lettura, onde non gli avvenga di sot- 
trarre al dovere il tempo che dispensa allo studio. 
Forti pietosa consolazione agli afflitti, perocché è 
ultimo conforto ai tribolati, che se i rimedi a 
sanità non avrà presso di sé, tuttavia gli infermi 
non sieno sopraffatti da disperazione di malattia. 
Onde richiamare a mansuetudine i protervi, umilii 
sé stesso e rimetta parte di sua autorità a gua- 
dagnare un'anima. Ài fuggiaschi dall'ordine apra 
sue viscere di pietà, come ad agnelle che perirono, 
né giammai nieghi loro misericordia, conoscendo 
essere quelle tentazioni prevalenti, le quali a tale 
estremo possono condurre, che se il Signore per- 
mettesse ch'ei venisse provato, forse rovinerebbe 
in più profondo precipìzio. Vorrei che ad esso, 
siccome a vicario di Cristo, fosse prestata tutta 
divozione e riverenza, e da <^ni persona, e in 
tutte necessità fosse a lui provveduto con ogni 
benevolenza, secondo li suoi bisogni, e secondo 
convenienza di nostra condizione, Pur tuttavia 
egli è duopo che non si allieti per onore e favori, 
né meglio si compiaccia dei favori che delle in- 
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giurie, in tal modo che per gli onori i suoi co- 
stumi non sì cangino se non in meglio. Se talvolta 
gli sarà di bisogno piii utile e delicato cibo, non 
ne usi iu luogo nascosto ma si in pubblico, onde 
sia rimossa in altri vei^ogna dì provvedere a sé 
nelle infermità e debolezza loro. Ei deve penetrare 
le coscienze le più riposte, e scoprire la verità 
nelle occulto vene. Da prima accetti con sospetto 
tutte le accuse finche la verità, per diligente 
esame, cominci a venir fuori. Non presti orecchio 
ai ciarlieri, e in ispecie nelle accuse non alimenti 
i sospetti, uè sia Tacile a creder loro. Infine deve 
esser tale, che per cupidigia di guardare onore 
vile, per niun modo offenda o indebolisca la giu- 
stìzia e l'equità. Pur tuttavia per soverchio rigore 
r anima di nessuno sìa uccìsa, e per eccessiva 
mansuetudine non si generi il torpore, e da rilas- 
sata indulgenza non derivi decadimento di disci- 
plina, intanto che sìa temuto da c^nuno, e da 
quelli che lo temono sia amato, (^ora stimi e 
giudichi, essere a lai piuttosto di peso che di 
onore, l'ufficio di prelato. Yorreì ancora che avesse 
compagni forniti di onestà, severi contro la propria 
voloutà, animosi nelle strettezze, pietosi e mise- 
ricordiosi ai delinquenti, portando a tutti eguale 
affetto, ninna cosa ritraendo del loro lavoro, se 



non quanto è di assoluta necessità al corpo, e 
niente altro bramando che la lode di Dio, il pro- 
fitto dell'ordine, il merito della propria anima, e 
la perfetta salut« di tutti ì frati, dimoatrandosi 
umani ad c^nuno, e accogliendo con santa letizia 
tutti che traggono ad essi, e addimostrino a tutti, 
con purità e semplicità, sé stessi modello ed 
esempio di evangelica osservanza, secondo la pro- 
fessione della regola. Ecco, dico, tale dovrebbe . 
essere il generale ministro di questa religione, e 
tali dovrebbe avere compagni. » (1) 

Come gli rivelò il Signore che grande travt^ 
glia avrebbe avuto a cagione de' frati, 
i quali declinavano dalla perfezione. — 
Cap. 81. 

~ 1221 — 

Essendo che, giusta il grado dello zelo che dì 
continuo portava alla perfezione della religione, si 
conveniva che sentisse dolore quando udiva o ve- 
deva in essa alcun che d'imperfezione, poiché in- 

(1) Questo Ckpibdo rivela a maraiiglia la acoiia polemico del- 
l' apers: esBcodo l' tmdtesi perfetta della vita e del carattere di 
""" "" ' la il più Aero rimprovero. 
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cominciò a intendere che alcuDÌ frati davaoo malo 
esempio in religione, e che già i frati dal per- 
fetto grado di perfezione cominciavano a declinare, 
tocco da eccessivo dolore del cuore internamente, 
una volta nella orazione disse al Signore: * Signore, 
ti raccomando questa famiglia che mi commette- 
sti. > E incontanente il Signore ^ gli rispose: 
< Dimmi, semplice omicciattolo e idiota, perchè 
tanto ti rattristi allorché qualche frate esce dì 
rehgione, e quando i frati non camminano per la 
via che ti mostrai? Similmente, dimmi, chi fondò 
questa religione di frati ì' Ohi è quei che converte 
l'uomo a penitenza? Chi dona virtù di perseverare 
in quella? Non sono io forse? Non già ti preposi 
quasi uomo di lettere e buon dicitore alla mia 
famiglia, perocché uè tu, oè quelli che saranno 
veri frati e veri osservanti della regola che io U 
diedi, voglio che teniate la vìa di scienza e dì 
eloquenza. Ma sì. scelsi te semplice e idiota, ac- 
ciocché possa intendere si tu che gli altri, come 
io sarò vigilante sopra il mio gregge, e ti pre- 
posi ad essi come sanale, affinchè le opere che 
adempio in te, essi le debbano adoperare in eè. 
Imperocché quelli che camminano per la via che 
ti dimostrai, hanno me,' e me avranno dì vantag- 
gio : quelli poi che vorranno tenere altra via, sarà 



tolto loro eziandio quello che mostrano possedere. 
Pertanto al ti dico, che dod ti turbi tanto di 
altro, ma fa ciò che fai, opera siccome adoperi, 
perocché nella carità perpetua ho piantato la re- 
ligione dei irati. Laonde intendi che tanto li ho 
cari, che se alcun frate ricaduto nel peccato si 
morrà fuori dell' ordioe, un altro ne manderò a 
religione che in suo luogo si abbia la corona di 
quello, e se nato non fosse, si li farò nascere, E 
onde tu intenda, siccome cordialmente prediligo 
la vita e religione de' frati, poni caso che in tutta 
la religione non rimanessero se non tre frati, pur 
tuttavia essa sarà mia religione, e non la diser- 
terò in perpetuo. • 

E come queste cose ebbe udite, l'animo di lai 
prese grande consolazione: e sebbene per lo ar- 
dente zelo che portava ognora alla perfezione della 
religione, di tatto cuore non potesse contenersi dal 
sentirsi acerbamente rattristato, quando conosceva 
essere avvenuta qualche imperfezione per i frati, 
onde ne seguisse scandalo o malo esempio, tutta- 
via poiché ebbe da Dio tale conforto, riportava la 
memoria a quel salmo : Io giurai e proposi ser- 
vare la giustizia del Signore e guardare la regola 
che Iddio stesso diede a me e a coloro che vor- 
ranno imitarmi. » Gli stessi frati eziandio si 
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obbligarono tatti a ciò, siccome io mi obbligù: 
e pertanto dopoché rifiutai la custodia dei frati, 
a cagione delle mie infennità, e per altre r^o- 
uevoli cagioni, non son tenuto da qui innanzi se 
non ad orare per la religione, e mostrare baon 
esempio a' frati; imperocché questo mi rivelò il 
Signore e so veramente, che se l' infermità non 
me ne dispensasse, il piti valido aiuto che prestar 
potessi alla religione sarebbe, che io mi stesa 
tutto giorno ad orare Iddio per quella, onde la 
governi, conservi e piot^gala. Perocché in questo 
mi obbligai verso il Signore e i frati, che se al- 
cun frate per mio cattivo esempio perirà, veglio 
esser tenuto a render ripone a Dio per lui. > 
Queste parole discorreva entro di sé onde acquie- 
tare il suo cuore, ed ancora esse parole, nella 
esposizione dei sermoni e nei capitoli, spesse volte 
esponeva a' frati. 

Pertanto se alcun frate talvolta gli diceva di 
doversi intromettere nel regime dell'ordine, ei ri- 
spondeva, dicendo: « I frati hanno la loro regola 
e giurarono di osservarla, e perché non abbiano 
scusa in me, allorché piacqne a Dio di prepomai 
onde fossi loro prelato, al loro cospetto giurai di 
servaria similmente. Pertanto, siccome sanno ì 
frati qael che sono tenuti a fare, e quel che 
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debbono i^^re, altro dod rìmaDe se nOD che li 
ammaestri colle opere, perocché a tale fine sodo 
stato dato ad essi, duraDte la mia vita, e dopo 
la morte mia. 

Jtei singolare zelo che «iie per il luogo della 
Beata Maria della Porsiuncola, e delle 
costituzioni che ivi fece contro le parole 
oziose, — Gap. 82. 

Sopra tutti i luoghi dell'ordine ebbe Biogolare 
zelo e particolare amore, sempre mentre visse, 
nel fare osservare ogni perfezione di vita e di 
conversazione nel luogo sacro a Santa Maria degli 
Angeli, come fondamento e madre di tutto l'or- 
dine, intendendo e volendo che quel luogo fosse 
modello ed esempio di umiltà e povertà, e di 
tatt-e perfezioni evangeliche a tutti i luoghi 
frati ivi dimoranti, esser dovessero meglio degli 
altri frati circospetti e solleciti in operare e fug- 
gire quelle cose che spettano alla perfezione della 
osservanza della regola. Onde una volta, a schi- 
vare l'ozio che è radice di ogni male, in Ispecie 
nel rel^oso, ordinò che in ciascun giorno dopo 
il mangiare i frati insieme con esso, dovessero 
esercitarsi in qualche opera, acciocché il bene che 
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avevano guadagnato nel tempo della orazione, p» 
discorsi inutili e oziosi, cui l'uomo è in ispecie 
inclinato dopo il cibo, dod si perdesse in tutto o 
in parte. Similmente ordinò e comandò, che fosse 
fermamente osservato, che se alcun frate girova- 
gando, qualcosa operando tra frati, parlasse 
qualche parola oziosa, fosse tenato recitare una 
volta il Pater Noster, lodando a Dìo in principio 
e in fine della orazione; che tuttavia, se ravve- 
duto del suo fallo si accuserà prima in colpa 
per il suo peccato, recitasse quel Pater Noster 
per la sua anima, con le Laitdi del Signore (1) 
come è detto : se poi da altro frate verrà ripreso, 
sia tenuto a recitare nel detto modo il Pater 
Noster per l'anima del frate che lo aveva ripreso. 
Se poi essendo ripreso si scusasse, e quel Pater 
Noster non volesse recitare, sirailmeote sia tenuto 
a recitare due Pater Noster per l'anima di quei 
frate che lo aveva rìpreso. Se per sua testimo- 
nianza, per altrui, si proverà esser vero che 
egli proferì parole oziose, reciti le dette Laudi 
del Signore in principio e in fine a voce si alta 
che da tutti i frati presenti sia udito e inteso: i 
quali frati, mentre egli ciò dirà, si tacciano e 
ascoltino. Se poi alcuno che ode e ascolta il fi-ate 
che parla parole oziose, non g)i farà rimprovero, 



e890 per simil modo sia teauto a recitare nn Pater 
Noster con !e Laudi del Signore per l'anima di 
colni che parlò parole oziose. E qualunque frate 
cbe entrando aella cella, o ìd casa, o in altro 
laogo, troverà ivi up frate o i frati, tosto deve 
lodare e benedire Iddio divotameote. Queste Laudi 
dei Signore, il santissimo padre era sempre sol- 
lecito di recitare, e con ardentissima volontà e 
desiderio ammaestrava gli altri frati, e al li ec- 
citava a redtare le dette laudi con sollecitudine 
e divozione. 

Come ammonì i frati onde mai non diaertas- 
gero quel luogo. — Cap. 83. 

Sebbene il beato Francesco, in ogni parte del 
mondo conoscesse stabilito il r^no de' cieli, e 
credesse che in ogni luogo potesse esser donata 
agli eletti la divina grazia, tuttavia avea cono- 
scisto essere il luogo della Beata Maria di Por- 
zìuncola ricco di grazia assai feconda e per la 
visita degli spinti celesti frequentato. Pertanto 
soventi volte diceva ai frati: « QuaMatevì, o 
figli, che non mai disertiate questo luogo, se per 
usa parte verrete cacciati fuori, rientrerete per 
l'altra, perciocché questo luogo è santo, e Ciisto 



e la Vergine aua madre vi hanno eletto dimora. 
Quivi, essendo noi in picciol numero, l' Altissimo 
ci moltiplicò, quivi per la luce della sua sapienza 
illuminò le anime de' suoi poverelli, quivi per 
il fuoco del suo amore accese le nostre volontà. 
Quivi cbi pregherà con cuore divoto, quanto egli 
domanda otterrà, chi vi offese sarà fieramente 
punito. Pertanto, o figliuoli, guaidate questo 
lui^o con riverenza e come degnissimo di tutto 
cuore, quasi albergo di Dio, in ispecial modo ac- 
cetto a lui e alla madre sua ; e ivi con tutto il 
vostro cuore, in voci di esultanza e di fede, con- 
fessate Dio padre e il suo figliuolo Signore Gesù 
Cristo, nella unione dello Spirito Santo. » 

Delle prerogative che conferì il Signore al 
luogo di Santa Maria degli Angeli. — 
Cap. 84. 

Questo luogo è invero il santo de' santi luoghi 
e meritamente è riputato degno di tutt' onore. 
Felice ha 1' agnome, ma ben più felice k per il 
nome, e ora il cognome acquista l'augurio di dono. 
L'angelica potestà suole inondarlo di luce, quivi 
pernottare e farvi risonare gì' inni di sua voce. 
Dopo che questa chiesa tutta rovinò, Francesco 



riedifieolla e fu una delle tre che lo steaao padre 
riparò. Questa si elease il padre quando rivestì le 
membra del sacco: quivi macerò il corpo e co- 
strìuselo servire allo spirito. Eutro questo tempio 
fu generato l'ordine dei Minori, quando la turba 
degli uomini seguitò l'esempio del padre. Chiara 
sposa dì Cristo qui fii in prima touduta, e spo- 
gliata le pompe del mondo, andò dietro Cristo. 
Pertanto il chiaro parto dei frati e insieme delle 
suore operando meraviglie predicò Cristo a quei 
che il mondo avevano ripudiato : quivi la via dis- 
soluta del vecchio mondo fu limitata, e diffusa 
la virtù tra gli uomini, a seguitar Cristo chiamati. 
Quivi la regola ebbe compimento, quivi la povertà 
santa fu rigenerata, umiliata la gloria, la croce 
levata in trionfo. Quando Francesco è turbato e 
da accidia tentato, quivi ritrova la pace e il suo 
spirito si rioDova: quivi trova la verità quando 
il dubbio lo assale, quivi in fine gli si fa dono 
di quanto lo stesso padre addimanda. 
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CAPITOLO SESTO 

Del zelo di lui per la perfezione dei fì*ati. 



E in prima come descrisse loro il perfetto 
frate. — Cap- 85. 

11 beatissimo padre, trasformato in certo qaal 
modo Dei santi frati per l'ardente amore e fervore 
che portava alla perfezione di essi, spasso medi- 
tava infra sé, di quali condizioni e virtti era 
necessario fosse adorno il buon frate Minore. K 
diceva, che buon frate Minore sarebbe quegli che 
possedesse la vita e i costumi di questi santi 
frati: cioè, la, fede di frate Bernardo (1), la quale 
ebbe santissima, congiunta all'amore di povertà -, 
la semplicità e purità di frate Leone (2). che in 
vero fu di santìssima purità ; la cortesia di frate 

(1) Pr. Bernarilo da QaEnU>aU«, il quale en de' più nobUl de' 

Un 8. Prweageo e guaiti lo «mò come primogenito «opra ogni altro 
frate e risplendettapersaDtiU di vita e per miracoli dioillustraroDO 
la sua morte. Un' antica tradizione vuole che il palazzo Sbaraglini 



..CoD^lt: 



Àngiolo (1), che fn il primo cavaliere che venne 
all'ordioe, e fii di ogni cortesia e bootà adorno; 
r aspetto affabile e il naturai senno, congiunto 
all' ornato e divoto parlare di frate Masseo (2) ; 
la mente ratta in contemplazione, per cui frate 
f^dio pervenne alla altissima perfezione; la vir- 
tuosa e continua operosità di santo Rufino, che 
senza interruzione alcuna, sempre attendeva ad 
orare, eziandio dormendo, o altra cosa operando, 
la mente sua aveva sempre levata a Dio ; la pa- 
zienza di frate Ginepro (3), che pervenne al per- 
fetto stato di pazienza, per la perfetta abnegazione 
della propria volontà che aveva dinanzi agli oc- 
chi, e per l'ardentissimo desiderio di imitare Cristo 
per la via della croce; la fortezza corporale e 
spirituale di frate Giovanni delle Lodi (4), che a 



(I) Fr, ADg«la Tsncrtdi da REeti V. C>p. 40- 
(!) Fr. MiuHO da Marigaana di Assisi lU uomo di grande san- 
tità. dlBcreiione e grazia nei parlara di Dio: per la qual eoa S. 

dingo, e Ai sepolto in Aaiin pres» la tomba del suo maestro. 

(3) V amena sempliciU di I^ate flinepro divenne proverbiale 
■eli' ordino, o S. Francesca soleva dire ai fraU: V^aue Iddio che 
di tali Qinepri io n' avessi una magna selva. 

(4) Oiovanni deUe Lodi rortiaaimo di corpo e chiaro por 1' e- 
seniEio della virtd, tu meritevole di toccare la piaga del costato 
di Franeeeoa quando questi viveva ancora, e ilcor[iodi luì riposa 
■el convento di Bettona accanto a quello di S. Criapolto. An, tt. 
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quel tempo per forza dì corpo vÌDceva (^dì altro 
nomo; la carità di frate Rogerio, di cui tutta 
la vita e couversaziODe era riposta nella carità, 
la sollecìtudiDe di frate Lucido (1), che fu gran- 
dissima, e non voleva per un intero mese dimorare 
nel medesimo luogo, ma quando il moveva desi- 
derio di portarsi altrove tristo da quello si partiva 
e diceva: « Nostra dimora non è qui, ma d nel 
cielo. 

A qual modo descriveva gli occhi impudichi, 
onde ridurre i frati ad onestà. — Gap. 86. 

Infra le altre virtb che prediligeva, e deside- 
rava trovare nei frati, dopo il fondamento della 
santa umiltà, si compiaceva in ispecial modo del- 
la bellezza e purezza di onestà. 

Pertanto, bramando ammaestrare i frati a ser- 



t. III. p. 2S5. — All' iocautrc. tn Salimbene, p. 410, Io cbiuna 
erudflla e fìero a tomentatora « pouima cameflca, poiché Appli- 
cava BÌ frati le punizioni corporali aenia misaricordia, giusta l'oi^ 
diaa di Elia. — Ma del primo parere odo tnte Leone, il oontpi- 
Utore dalla Cronaca dei XXIV gan., S. Bonaventura e il Pisano, 
mentre il giudizio di tn Salimbene che spesso si allontana dalla 
verità, per inumare Elia e i suoi aderenti, non può easere tenuto 



{!) Pr. Lncido è conosciuto par que 



— 165 — 
bare pndìchi gli occhi, era solito descrivere gli 
occhi impudichi eoo questa parabola: fu ud re 
pio e poteote, il quale mandò alla regina due 
DUDzi l'uDO dopo l'altro. Ritoma il primo e solo 
con parole espone l'ambasciata, e uod fa motto 
della regioa, siccome quegli che 1Ì suoi occhi ave- 
va con saggezza custoditi nel capo, uè per niun 
modo li aveva levati sulla regina. Ritornò il se- 
condo, e fatte poche parole, prese a intessere 
lunga istoria intorno la bellezza della regina: 
« In verità, disse, o Signore, io mirai la più 
bella donna ch'io vedessi mai; felice chi arriL 
copia di quella. > E il re a lui: < Tu, servo 
infedele portasti gli occhi impudichi sulla mia spo- 
sa, manifesto si è che la cosa veduta, nascosamente 
volesti possedere. > Comanda pertanto sia ricon- 
dotto il primo, e eì gli dice: € Quale sembra a te 
la r^naP » < Ottima cosa, disse, sembra a me, 
imperocché molto volentieri e pazientemente mi 
dette udienza, > Questi saggiamente rispose. E il 
re a lui novamente: « Forse che non possiede bel- 
lezza dì sorta F > Quegli rispose: < Mio Signore, 
a te si conviene osservare ciò, mio dovere si fii 
dì esporre l'ambasciata. > Il re proferi la sentenza 
e disse: < Tu, perchè gli occhi hai casti, dimora 
nella mia camera per la castità del corpo, e gu- 



sta le mie delizie; ma cotesto impudico esca della 
casa, perchè bod macchi il mio talamo. > Pertanto 
diceva: < Chi non dovrebbe esser preso di timore 
in rìguardaudo la sposa di Cristo? 

Delle tre parole che lasciò ai frati ondeguar- 
daasero loro perfezione — Gap. 87. 

— 1226 — 

TToa volta, a cagione della infermità di stomaco 
volendo vomitare, per il violento sforzo che fece, 
vomitJ) sangue per tutta notte sino al mattino: 
di che i suoi compagni, vedendo che per la ec- 
cessiva debolezza e afflizione era qnasi presso a 
morte, con grande dolore e spai^meuto di lacrime, 
d gli dissero: « Padre, che sarà di noi senza te P 
A chi commetti noi or&nì? Tu fosti ognora per 
noi quasi padre e madre, perciocché ci generasti 
e partoristi in Grìsto. Tu fosti a noi duce e pa- 
store, maestro e correttore, ammaestrandoci e cor- 
reggendoci meglio coli' esempio che colle parole. 
Ove andremo dunque, agnello senta pastore? Fi- 
gliuoli oriani del padre? Uomini idioti e semplià 
senza guida! Ove andremo cercando te, o gloria 
di povertà, lode di semplicità, onore di nostra 



viltà? Chi mostrerà a noi ancora ciechi via dì ve- 
rità? Ove riaverremo la bocca la cui lingua ci 
parlava e consigliava? Ove sarà lo ardente spi- 
nto che ci guidi nella via della croce, confortan- 
doci al possesso della evangelica perfezione? Ove 
ti rinverremo quando ci fia duopo far ricorso a te, 
lume degli occhi DOstri, e dove verrepio a cercarti, 
consolatore delle anime nostre? Ecco, padre, tu 
muori! Ecco, ci abbandoni cosi affitti, così ci lasci 
tristi e amareggiati! Ecco giunto quel giorno, 
giorno di pianto e di amarezza; i! giorno della 
desolazione e del lutto è vicino ! Ecco l' amaro 
giorno di che lino dal dì che fummo teco temem- 
mo la vista, anzi da cui rifuggiva il nostro pen- 
siero. Né ciò è da maravigliare, imperocché tua 
vita ci è di perpetuo lume, e le tue parole, quasi 
focelle ardenti che ci stimolavano dì continuo per 
la via della croce, alla evangelica perfezione, allo 
amore e imitazione del dolcissimo Crocifisso. Adun- 
que, padre, dona almeno tua benedizione a noi 
e ^li altri tuoi figli che generasti in Cristo, e si 
ci lasda una qualche memoria della tua volontà, 
che li tnoi frati guardino sempre per tua memo- 
ria e possano dire: < Queste parole lasciò il padre 
sostro ai frati e figli suoi quando eì venne a 
morte. > Allora il pietosissimo genitore, volgendo 



i paterni occhi verso i figli, disse loro: < Chia- 
matemi frate Benedetto da Pìrato (1). > Era ìd 
vero quel frate sacerdote di grande santità e discre- 
zione, che talvolta celebrava al beato Francesco 
dove giaceva infermo, perocché sempre, come eg)ì 
poteva, voleva avere e udire la messa, sebbene 
fosse infermo. Come venne a lui, si gli disse: 
s Scrivi a qual modo benedico a tutti ì miei frati 
che sono a religione e che verranno sino alla fine 
dei secoli. E perchè a cagione della debolezza e 
del dolore della infermità non posso parlare, in 
queste tre parole manifesto la mia volontà e in- 
tenzione brevemente a tutti i frati presenti e fu- 
turi. Ciò è a dire, che in segno di mia memoria 
e benedizione e testamento, sempre si amino scam- 
bievolmente siccome li amai e amo; sempre ami- 
no e guardino nostra donna la poverià, e ognora 
vivano fedeli e soggetti ai prelati e cherici di 
santa madre chiesa. » E il padre nostro, nei ca- 
pitoli dei frati, cosi sempre era usato al finire del 
capitolo, benedire e assolvere tutti ì frati presenti 
e da venire a religione, e coEd fuori del capitolo, 
in fervore di carità molte volte soleva fare in 
tale modo. Ammoniva eziandio i frati, che aves- 



sero Umore e sì gnaidaaaero del malo esempio, 
e malediceva a tutti, che per i mali esempi pro- 
vocavano gli uomini a bestemmiare la religione 
e la vita de' frati, perciocché i buoni e santi e 
poveri frati hanno di questo vergogna e grandis- 



Dell'amore che addimostrò alli frati quando 
era vicino a morte dando a ciascuno una 
buccella di pane siccome fece Cristo — ■ 
Cap. 88. 

— 1226 — 

Una notte il beato Francesco fii per tal modo 
cruciato dai dolori delle infermità che per quella 
notte non potè prendere né sonno né riposo. Fatto 
il mattino, avendo un poco di tregua dai dolori, 
volle si raccoglieesero tutti i frati presenti in quel 
luogo, e quelli sedutisi dinanzi ad esso, sì consi- 
derò e vide in quelli la persona di tutti i frati. 

E posando la mano destra sopra il capo di ognu- 
no, benedisse tutti i presenti e gli assenti e quel- 
li che eran per venire all'ordine sino alla fine de' 
secoli e mostrava aver cordiglio, perocché non gli 
era dato vedere tutti i frati e figli suoi innanzi 



il suo passaggio. E Tolendo nella morte sua imi- 
tare il suo Signore e maestro, di cui nella vita 
era stato perfetto imitatore, volle gli fossero ar- 
recati (lei pani, e li benedisse e feceli spezzare in 
molte particelle, imperocché a cagione dell' estrema 
debolezza non poteva spezzarli; e in mano reca- 
teseli, a ciascheduno dei frati ne porse una par- 
ticella, comandando mangiarla per intero. Pertan- 
to, siccome il Signore avanti la morte sua volle 
in segno del suo amore mangiare cogli apostoli 
nella quinta feria, similmente il perfetto imitatore 
di lui, beato Francesco, volle addimostrare egnale 
s^no di amore alli frati suoi. E siccome ad imi- 
tazione dì Cristo intendesse fare ci&, chiaramente 
fn manifesto, avendo poi domandato, se allora era 
la qninta feria; ed essendogli risposto essere altro 
giorno, disse eh' ei credeva fosse la quinta feria. 
E avendo uno dì quei frati guardato una particella 
di quel pane, dopo la morte del beato Francesco, 
molti infermi che ne mangiarono, ìncontenente fu- 
rono liberati delle loro infermità. 
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Siec&me egli temeva che li frati sostenessero 
qualche travaglio per anione delle sue in- 
fermici — Cap. 89. 

— 1226 — 

A cagione dei dolori delle sue infermità bod 
potendo prendere riposo, dì che vedendo li frati 
assai storpiati e afbccondati intorno a lui, siccome 
quegli che maggiore amore portava alle anime dei 
frati che al propio corpo, lo colse timore che i 
frati per la soverchia cura che prendevano di luì, 
non incorressero in alcuna grave oflesa verso Dio 
per qualche impazienza. 

Onde con grande carità e compassione disse 
una volta ai suoi compagni: < Fratelli carissimi 
e figliuoli miei, non v' incresca di travagliarvi per 
la mia infermità, imperocché il Signore per lo amo- 
re di me suo servo, vi restituirà tutto il fi:utto 
dì vostre opere in questo secolo e nel futuro, le 
quali per sovvenire alla mia infermità ora non 
vi rien.&ttto di compiere, anzi riporterete mag- 
gior guadagno che se operaste a vostro prò, pe- 
rocché chi sovviene me, giova a tutta la religione 
e alla vita de' frati. K voi ancora potrete dire; 
« A tuo prò dicemmo nostre spese e il Signore 
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— 172 — 
sarà tenuto mallevadore per il tuo debito, » 

E per siinìl modo parlava il santo padre, in- 
tendendo giovare e stimolare la pussillanimità del 
loro spirito, per l'eccessivo zelo che aveva alla 
perfezione delle loro anime: perocché temeva che 
per quel travaglio, vinti da tentazione, non mor- 
morassero: « non ci è dato orare, uè tanto disE^o 
sostenere, > e per tal modo cadessero in malin- 
conia e in impazienza, e per leggero trav^^lio an- 
dasse perduto ricco guadagno. 

Per qual modo diede ammonimento oMe sorel- 
le di Santa Chiara. — Gap. 90. 
— 1225 — 

Beato Francesco, come ebbe composte le Laudi 
delle creature al Signore, composte eziandio alcune 
sante parole con il canto, per consolazione e edi- 
ficazione delle povere dame, intendendo siccome 
esse avevano grande tribolazione della ana infera 
mità. E poiché non gli era dato di visitarle di 
persona, mandò loro quelle parole per li suoi com- 
pagni. Per tal modo volle con quelle parole fare 
loro manifesta la sua volontà, cioè a qual modo 
vivere si dovessero, e umilmente conversare, e in 
carità la concordia guardare. Imperocché vedeva 



— ira — 

come loro coDTersiooe e santa conversazione, non 
tanto era ad esaltazione della religione de' frati, 
ma sibbene altissima edificazione della chiesa tutta. 
Intendendo ancora come a principio di loro coo- 
Tersione menavano vita assai rigida e povera, 
ognora sentivasi commosso da pietà e compassione 
per esse. Onde in quelle parole sì le pr^i>, che 
mccome il Signore da diverse regioni insieme le 
aveva congregate n^Ia santa carità, nella santa 
povertà e santa obbedienza, co^ in quelle si 
dovessero ognora servare « in quelle morire. E in 
special modo le ammoni, che delle limosine che 
il Signore manderebbe loro, con fecondità e rendi- 
mento di grazie e discrezione usassero per i loro 
corpi, e specialmeote che guardassero sanità di 
corpo nei disagi che sostenevano nelle infermità 
delle loro sorelle, e quelle che in infermità cades- 
sero, con pazienza portassero le loro infermità. 
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CAPITOLO SETTIMO 

Del continuo fervore di amore e 
compassione alla passione di Cristo. 



£1 in prima come non prendeva cara niuna 
delle sue infermità per l'amore della pas- 
sione di Cristo. — Gap. 91. 

Tanto era il ferrare di amore e compassione 
che il beato Trancesoo portava ai dolori e pati- 
menti di Cristo, per sì aspro modo ogni di ero- 
ciavasi al di fuori e interiormente per esaa pas- 
sione, che niuna cura prendevasi delle proprie infer- 
mità. Pertanto, come eh' egli per lungo tempo sino 
al di della sua morte, fosse cruciato da malattia 
di stomaco, di fegato e di milza, e sino dal tempo 
che fece ritomo dalle parti d' oltremare di continuo 
sostenesse acerbissimi dolori degli occhi, tuttavia 
niuna sollecitudine volle prendere col farsi curare. 

Di che avvedutosi monsignore Ostiense, siccome 
egli era ognora aspro nel suo corpo, e più perchè 
egli era già in su! perdere la luce degli occhi, e 



— 175 — 
nondimeno rìGutara ogni cura, si lo ammoul con 
grande pietà e co mpassiooe, e disaegli: € Fratello, 
non open secondo ragione rifiutando ogni rimedio, 
perocché tua vita e sanità sono a grande utilità 
de' frati, de' secolari e di tutta chiesa. E sicco- 
me usasti ognora grande carità verso ì tuoi frati 
infermi, e fosti sempre buono e caritateevole ad 
essi, non si conriene in questa tua grande neces- 
sità che tu usi crudeltà verso di te. Pertanto al 
ti comando che tu cerchi rimedio e giovamento. 
E ia vero quel padre santissimo riputava sempre 
cosa dolce ciò che sapeva di amaro, siccome quegli 
che attingeva di continuo immensa dolcezza dalla 
umiltà e imitazione del Figlio di Dio. 

Come fu trovato andare piangendo ad alta 
voce la passione di Cristo — Cap. 92. 

— 1212 — 

Una volta, poco tempo dopo la sna conversione, 
andando attorno tutto solo per la via non molto 
lungi dalla chiesa di Santa Maria della Porziun- 
cola, andava piangendo a gran voce. Un certo 
uomo assai spirituale gli si fece incontro, e temen- 
do non qualche dolore di infermità lo cruciasse, 
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SÌ gli disse: « Fratello, perchè ti lamenti? > E 
quegli risposeglì: « À tal modo andar dovrei per 
tutto il mondo senza vergogna piangendo la pas- 
sione del mio Signore. > Quegli incontanente prese 
con a lui a piangere con molte lacrime. Noi co- 
noscemmo quest' nomo e da lui questo intendem- 
mo, perocché arrecd grande consolazione e conforto 
al beato Francesco e a noi suoi compagni. 

Come le consolazioni che prendeva e*terÌor~ 
mente si convertivano in lacrime di com— 
posatone per la passione di Cristo. 
— Gap. 93. 

Inebriato d'amore e della carità di Cristo, il 
beato Francesco a tal modo spesse volte alcuna 
cosa operava, che quasi per soavissima melodia di 
spirito interiormente acceso, sovente si manifestava 
in lingua di Francia, e la rena del divino mor- 
morio che tacevasi udire alle sue orecchie erom- 
peva in gallici canti. Alcuna volta raccattava dì 
terra un pezzo di l^o, e soprapponendolo al 
braccio simstro, portava sopra questo un altro le- 
gno per modo di arco, come sopra viola o altro 
istrumento, e facendo gesti a ciò convenienti can- 
tava su in lìngua francese al Signore Gesù Cristo. 
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Id fioe, tutto questo giubilo si convertiva in la- 
crime, e in compassione per la passione di Cristo 
sì ceitsava qaesta allegrezza. Intanto mandava con- 
tinui sospiri, e con frequenti gemiti, dimentico di 
ciò che teneva nelle mani, veniva levato a cielo. 
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CAPITOLO OTTAVO 

Del fervore di lui alla orazione, al servire 

a Dio, e dei modo di servare la letizia 

spirituale in se e negli altri. 



H in prima della orazione e del divino uflicio 
— Gap. 94. 

Quantunque per moUi auui fosse martoriato 
dalle sopraddette infermità, Dulladimeno era ve- 
nuto ia tanta divozione e fervore alla orazione 
e divino officio, che in quel tempo eh' egli orava 
recitava le ore canouiche, mai uon si appog- 
giava a parete uè a muro, sempre stava ritto e 
col cappuccio tratto, e talvolta sulle ginocchia, 
perocché la maggior parte del dì e della notte 
intendeva ad orare, e eziandio andando per il 
mondo a piedi, sempre ristava quando voleva re- 
citare le ore; e se usava cavalcatura per infer- 
mità, sempre discendeva quando voleva recitare 
r uEBcio. Avvenne una volta che essendo la pioggia 
grande, egli per infermità e per grande necessità 
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caTalcava. Ora esseodo già tutto bagnato, scese 
di cavallo quando gli parve di dire le ore, e eoo 
tanto fervore dì devozione e riverenza recitò l'uf- 
Gcio, cosi stando nella via mentre la pioggia gli 
eadea sopra contìnua, come se fosse stato in 
chiesa in cella, e al suo compagno disse: « Se 
con tanto agio e quiete il corpo vuol prendere 
suo cibo, il quale insieme con il corpo diviene 
cibo dei vermini, con quanta quiete e agio, con 
quanta riverenza e divozione, deve l'anima pi- 
gliare il suo cibo, il quale è lo stesso Iddio? » 

A qual modo, si in sé che negli altri, ama 
sempre la letizia spirituale interiormente 
e esteriore — Cap, 95. 

Il beato Francesco in questo ripose altissimo 
e perfetto studio, cioè di guardare la letizia dello 
spirito interiormente e all'esterno, anche dopo la 
preghiera o il divino ufficio: e questo similmente 
deùderava che i suoi frati operassero, anzi soventi 
volte riprendeva ì suoi frati della tristeiza e ao- 
cidia che mostravano all'esterno. 

Era uaato dire, che se il servo di Dio si stu- 
dierà dì avere e conservare all' interno e ester- 
namente letizia di spirito, che proviene da punta 
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di cuore, e acquistasi per divozioue di orazione, 
i demoni non possooo nuocergli e dicono: « Poi- 
ché il servo del Signore custodisce la letizia A 
Della tribolazione che nella avversità, non ci vieo 
fatto di trovare adito di entrare in lui, uè di 
recatali offesa. > AH' incontro allora i demoni 
esultano, quando la letìzia e devozione che proviene 
da purità di orazioni e da altre virtuose opere, pos- 
sono in qualche modo estìnguere o impedire. * Pe- 
rocché, se il demonio può avere potestà alcuna nel 
servo di Dio, se questi non sarà sapiente e sollecito 
a distruggerla e scancellarla quanto piti tosto ei po- 
trà, per virtù di santa orazione, contrìzione, confes- 
sione e soddisfazione, in breve spazio di tempo quel 
capello, ogni di moltiplicando, addiverrà ana trave. 
Pertanto, fratelli mìei, da castità di cuore e pu- 
rità di contìnua orazione, sì genera questa letizia 
di spirito, e per quei due beni acquistare e custo- 
dii'e, sì conviene porre speciale sollecitudine: per- 
chè questa letizia, la quale sì in me che in voi 
desidero con immenso affetto e bramo vedere e sen- 
tire, possiate possedere all'interno e all'esterno 
per edificazione del prossimo e per vergogna del 
nemico. E invero a lui e ai suoi minisiri si con- 
viene esserne rattristati, a noi all'incontro si con- 
viene godere ed esultare nel Signore. * 



A qual modo fece rimprovero ad un compagno 
che era m viso rattristato Gap. 96. 

Diceva il beato Francesco: « Perocché io so 
ehe i demoni mi portano invidia per i benefici 
dei quali il Signore mi fece dono, nulladimeno 
intendo e conosco, che siccome non è data loro fa- 
coltà di nuocere a me per mio mezzo, tendono 
inìiidie e si studiano di nnocermi nei miei irati. 
Se peri» non possono recarmi offesa per me e per 
i frati miei, si partano a.grande vergogna. Anzi 
se talvolta cadessi in tentazione e in accidia, 
considerando la letizia del mio compone, a ca- 
cone della sua letizia tosto sono libero della ten- 
tazione e accidia e tomo a possedere la letizia 
air interno e all' esterno. » Pertanto quel santo 
padre aspramente rimproverava quelli che mo- 
stravano tristezza all' estemo, e una volta rim- 
proverò uno dei compagni che mostravasi crucciato 
neir aspetta, e sì gli disse: < Perchè all'esterno 
addimostri dolore e tristezza per le tue offese? 
Infra te e Iddio si rimanga questa tristezza, e 
prega Ini ehe per la sua misericordia ti accordi 
perdono, e ritorni nella tua anima la sua salu- 
tare letizia, della quale ti privò per ì tuoi pec- 



cati. Ma ti studia di apparire lieto ìiiDaDzi a me 
e agli altri frati, non eeeeDdo convenevole al 
serro di Dio mostrarsi al suo fratello né ad altroì 
triste in volto e crucciato. » Di che non è lecito 
credere né stimare che il nostro padre, amatore 
di perfetta severità e onestà, intendesse che questa 
letizia fosse addimostrata con riso e per vane 
ftarole, comechè per questo metto si mostra noi 
già letizia di spirito ma piuttosto vanità e btuità; 
anzi aveva in grande orrore nel servo di Dio il 
riso e gli oziosi discorsi, non sopportando in niun 
modo eh' ei ridesse, uè che desse altrni la pìil 
leggiera occasione di riso. Una volta dando una 
sua ammonizione, più chiaramente manifestò quale 
esser deve la letizia nel servo di Dio, così dicendo: 
Beato quel religioso che non addimostra alle- 
grezza e letizia se non nei santissimi parlari e 
nelle opere del Signore, e per essi provoca gii 
uomini ad amare Iddio in gaudio e letizia. Guai 
all' incontro a quel religioso che prende diletto 
in paróle vane e oziose, e per queste eccita gli 
uomini al riso. 

Dalla letizia del volto intendeva il fervore, la 
aollecitudine, la disposizione e la preparazione 
della mente e del corpo ad operare con lieto 
animo ogni bene, perocché per questo fervore e 
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disposizione meglio si eccìtaDO gli altri, che per 
quella bnooa operazione medesima. Anzi se l'atto 
quantunque buono, non sembra fatto di buono 
e fervente animo, più tosto genera tedio cbe non 
provochi al bene. 

Pertanto non voleva vedere la tristezza nel 
volto, la quale spesse volte è sanale di accidia 
e indisposizione di mente e di energia del corpo 
in operare tutte opere buone. Amava grandemente 
gravità e serietà nel volto, e in ogni parte del 
corpo, e nei sensi, ^ iu sé, ^ negli altri, a con- 
seguire la quale, per quanto era in lui, ai studiava 
di indurre altrui colle parole e coli' esempio Im- 
perocché aveva esperienza, che tale gravità e 
modestia di costumi, era simile a muro e scudo 
fortissimo contro le saette del demonio, e l'anima 
senza protezione di questo muro e scudo, era 
quasi cavalieie nudo in mezzo a nemici fortissimi 
e bene armati, ognora desiderosi e intenti in dargli 
morte. 



i,iMwCooi^lij 



Come ammaeatrava i frati a goddigfare ad 
bisogni del corpo sema recar danno alla 
orazione. — Cap. 97, 

Considerando e intendendo il padre santissimo 
esser il corpo creato in servizio dell'anima, e gli 
atti corporali essere ordinati alìi spirituali, diceva: 
11 servo di Dio in mangiando e bevendo e dor- 
mendo e le altre necessità del corpo operando, 
deve soddisfare al suo corpo con discrezione, co^ 
che frate corpo non prenda a mormorare diceDdo: 
« Non posso stare ritto a intendere all' orazione, 
né rallegrarmi nelle tribolazioni della mente, né 
fare altra opera buona, non soddisfacendo tu al 
mio bisogno. > « Se all' incontro il serro di Dio 
discretamente e per buono e onesto modo soddi- 
sfacesse al suo corpo, e frate corpo si mostrasse 
negligente e pigro e sonnolento alla orazione, 
alle veglie e buone opere, allora tì il dovrebbe 
castigare come cattivo e pigro giumento, perocché 
vuole mangiare e non vuole guadagnare e portare 
suo peso. Ma qualora frate corpo per indigenza 
e povertà non fosse soddis&tto nelle sue neces- 
sità, quando egli è sano o infermo, e se chiedendo 
umilmente e onestamente al frate o [velato suo 



per r amore di Dio non gli è concesso Ìl biao- 
gDevole, sostenga la tribolazione per amore di 
Dio che similmente la sostenne, mentre chiedendo 
di esser consolato dod trovò chi il facesse. E 
portando questa necessità pazientemente, gli sarà 
imputata da Dio in luogo di martirio, e perocché 
opera secondo a Ini si conviene, ciò è a dire 
chiedendo con umiltà, Iddio non gV imputerà la 
ana necessità, come che il corpo cadesse poi in 
grave infermità. 
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CAPITOLO NONO 

Di alcune tentazioni permessegli 
dal Signore 



E in prima come il demonio entrò nel guan- 
ciale sopra il quale riposava il capo. — 
Cap. 98, 

Dimorando il beato Francesco nell'eremitorio di 
Greccio, (1) e stando in orazione nella cella ul- 
tima dopo la cella ma^iore, una notte in sul 
primo sonno chiamò il suo compagno, il quale 
giaceva accanto a lui, e levatosi il compagno 
si fece alla soglia della cella ove stava il beato 
Francesco, e dissegli il santo: * Fratello, non 
mi venne fatto di dormire tutta notte, né stare 
ritto ad orare, perocché il capo e le gambe mi 
tremano forte e mi sembra avere mangiato pane 
di loglio. > 



(i) Tatti gli storiei ricordano questo fallo, ni 
Fr. in oàlU Reatina è narrato con laala sampli 
di cireostanze cba sembra di assistere a quella ei 



E parlandogli il compagno parole di consola- 
none, il beato Francesco disse: < Io credo per 
fermo cbe il demonio sia entrato in questo guan- 
ciale che ho sotto il capo. > E come ch'egli non 
volesse giacere in piume né usare guanciale di 
piuma dopo la sua partita dal secolo, noDdimeno 
i frati contro il suo volere lo costrinsero a far 
oso di quel guanciale, come quegli che era ma- 
lato degli occhi. Pertanto gittollo al suo compagno 
e il compagno come l'ebbe raccolto colla mano 
destra, poselo in sulla spalla sinistra, e varcando 
la soglia di quella cella, di presente perdette V uso 
della favella, né poteva gittarlo via né rimovere 
le braccia, ma si rimaneva cosi ritto, né poteva 
muoversi da quel luogo, e aveva perduto tutto 
sentimento. E come per alcuno spazio di tempo 
à stette in tal modo, per divina grazia il beato 
Francesco lo chiamò, e tosto ritornò ai sensi, la- 
sciando cadere il guanciale dopo le spalle. 

Ritornato presso al beato Francesco, gli espose 
tutto che eragli avvenuto, e il santo padre Fran- 
cesco 8Ì gli disse: « Sul cader della sera mentre 
recitavo compieta, sentii venire il demonio alla 
cella. Di cbe i' vedo essere questo demonio assai 
scaltro, che non potendo recare offesa alla mia 
anima, si studia vietare al corpo i suoi bisogni. 



onde io non possa prendere sonno né stare ritto 
ad orare, e per tal modo impedendo la divozione 
e letizia del mio cuore, si studia per qnesta tri- 
bolazione di indurmi a mormorare della mia in- 
fermità. » 

Della fierissima tentazione che sostenne per 
bene due anni — Cap. 99. 

Mentre dimorava nel luogo dì Santa Maria, gli 
tu permessa fierissima tentazione di spirito a ntì- 
litil della sua anima. Di che tanta afflizione ri- 
traeva dell' anima e dei corpo, che frequenti volte 
appartavasi dalla conversazione dei frati, come 
qu^li che non potea loro mostrarsi con lieto riso 
siccome era nsato. Pertanto martoriavail suo corpo, 
astenendosi dal cibo e dal bere e dalla conversa- 
zione; pregando con grande fervore, copiosissime 
lacrime spargendo, perchè il Signore a sollevarlo 
di tanta tribolazione, si degnasse concedergli la 
necessaria medicina. Avendo sostenuto per bea 
due anni tale afflizione, avvenne un dì, che stando 
in orazione nella chiesa di Santa Maria, gli fii 
fatto sentire in ispirilo quel detto dell'evangelio: 
Se avessi tanto di fede quanto è un grano <K 
senapa, e dicessi a qual monte di trasferirsi in 



altro luogo, e cosi avverrebbe. Il beato Francesco 
incoDtaDente rispose: « Siginole, quale è quel mon- 
te ? • E gli fn risposto: < Quel looote si è la tua 
tentazione. * Soggiunse il beato Francesco: « Adun- 
que, Signore, cosi mi avvenga siccome dicesti. > 
Come ebbe ciò detto, di presente fu liberato 
fflccome non avesse sostenuto tentazione alcuna. 
Similmente nel santo monte della Verua, a quel 
tempo che ricevette le stimmate del Signore nel 
suo corpo, ebbe a sostenere tentazioni e tribola- 
zioni dalli demoni, per modo che non gli era dato 
di mostrarsi lieto siccome ei soleva. Onde diceva 
al suo compagno: < Se i frati intendessero quante 
e quali' tribolazioni e afHizioni mi danno lì demoni, 
non sarebbe alcuno tra essi che non sentisse pietà 
e compassione di me. > 

Dell' afflizione che gli arrecarono i topi, della 
quale Iddio lo conaolò e gli diede sicur- 
tà di possedere il suo regno — Gap. 100. 

— 1225 — 

Due anni innanzi la morte sua, dimorando a 
San Damiano in ona celluzza fatta di stuoie, ed 
eHsendo fortemente crucciato per la infermità degli 
occhi, per modo che da oltre LX giorni non poteva 



,vl. 
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soateoere il lume del dì, uè quello del fìioco, ar- 
veDDe, perroett«Ddolo Iddio, oode vie più cresces- 
se il suo merito col crescere dell'afBiziODe, che ^ 
grande moltitudine di topi entrò io quella cella, 
che discorrendo di di e di notte sopra il suo corpo 
e all'intorno, gì' impedivano di orare e di prenda 
riposo: e quando prendeva il cibo infestavano la 
mensa sua e gli procacciavano grande noia, di che 
si esso che i suoi compi^ni conobbero per maai- 
festo segno, essere questa tentazione del demonio. 
Vedendosi il beato Francesco crucciato per tante 
afflizioni, una notte mosso a pietà di se medesimo, 
disse tra sé: « Signore, per mio aiuto riguarda 
alle mìe infermità onde io valga a sostenerle pa- 
zientemente. » E tosto gli fu detto in ispirito: 
« Fratello, rispondimi: se in isconto di queste tue 
infermità e tribolazioni, alcuno ti concedesse così 
grande e prezioso tesoro, che tu trovassi tutta la 
terra fosse nient« a confronto di sì grande tesoro, 
non dovresti tu esser bene contento? » E il beato 
Francesco rispose: « Grande cosa sarebbe, Signore, 
questo tesoro e assai prezioso e molto ammira- 
bile e desiderabile. » E udì la voce che gli dice- 
va di nuovo: « Orsù, fratello, rallegrati e esulta 
nelle tue infermità e tribolazioni, e da qui innanzi 
prendi tale sicurtà quasi tu .fossi già nel mio 
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regDO. » Levatosi al mattino disse ai suoi com- 
pagni: < Se i' imperatore coDcedesse ad un suo ser- 
vo tutto il suo regno, non dovrebbe quel servo 
menarne grande allegrezza P Se ancora gli facesse 
dono di tutto l' imperio, non dovrebbe averne an- 
che maggiore consolazione? « e disse loro: • a me 
pertanto si conviene sostenere con grande alle- 
grezza le mie infermità e tribolazioni, e prender 
conforto nel Signore, e ognora render grazie a Dio 
Padre e all'unico sua Figliuolo Signore Gesù 
Cristo e allo Spirito Santo, per la grande grazia 
che mi concede il Signore, cioè della degnazione 
usata a me suo indino servo, che vivendo ancora 
nel mondo ha fatto certo del suo regno. Pertanto 
voglio a sua lode, e a nostra consolazione, e a 
edificazione del prossimo, comporre una nuova lode 
delle creature del Signore colle quali usiamo tutto 
giorno, e nelle quali l' umana generazione arreca 
grande offesa al creatore: essendo atto di perenne 
ingratitudine verso tanta grazia e tanti benefici, 
non rendere lode convenevole al Signore creatore 
e dispensatore di (^i bene6zÌo. " E sedutosi e 
meditato alquanto, disse; < Altissimo, omnipoten- 
te bono Signore », etc. e compose un caotico sopra 
ciò, e ammaestrò i suoi compagni perchè lo reci- 
tassero e cantassero. Lo spirito di lui era allora 



— 192 — 
in tanta consolazione e dolcezza, che voleva man- 
dare per frate Pacifico, che al secolo avea nome 
re de' versi, e fu molto nobile dicitore di canti, 
e intendeva dargli a compagni alquanti frati perchè 
andassero con lui attorno per il mondo predicando 
e cantando Laudi al Signore. E diceva, essere sua 
intenzione, che qu^li il quale tra essi sapesse 
meglio predicare, in prima predicasse al popolo, 
e finita la predica, tutti insieme cantassero le 
Laudi del Signore siccoms giullari del Signore. 
Posto fine al predicare, voleva che il predicatore 
dicesse al popolo: < Noi siamo giullari del Signore. 
pertanto intendiamo esser da voi rimunerati, cioè^ 
che vi rimaniate nella vera penitenza. » E ag- 
giunse: « Che altro sono i servi dì Dio se noD 
suoi giullari che devono sollevare i cuori degli 
uomini e condurli a letizia di spirito? > E io 
ispecial modo diceva questo dei frati Minori che 
furono mandati al popolo di Dio per salate di 
quello. 
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CAPITOLO DECIMO 

Dello spìrito di Profezia. 

E in prima come predisse la pace che dovea 
seguire tra il vescovo e il podestà di As- 
sisi per virtii della Laude che avea com- 
posta delle creature, la quale fece cantare 
dai Sitai compagni innanzi a quelli — 
Cap. 101. 

— 1226 — 

11 beato Francesco come ebbe composte le dette 
Inalidì delle creatare, cbe aveva chiamato il Can- 
tico di frate Sole, avvenne che grande discordia 
nascesse intra il. vescovo e il podestà della città 
di Assisi, di che il vescovo scomunicò il podestà, 
e il podestà mandò un bando, che persona non 
vendere al vescovo cosa alcuna, né da lui niuna 
cosa comprasse, né contratto alcuno facesse con lui. 

n beato Francesco cbe giaceva infermo, come 

ebbe udito ciò, fu mosso a pietà di loro in special 

modo perchè niuno si faceva mediatore di pace, 

e disse a' suoi compagni: « Grande vergila è 

13 



1 



a Doi servi di Dio, che il vescoYO e il podestà si 
portino tale odio a viceoda e che pei^oDa non si 
taccia mediatore della loro pace. > £ allora fece 
tosto quel verso nelle Laudi sopradette in occa- 
sione di quella pace, e disse: 
< Laudato sì, Misignore, per quelli he perdo- 
nano per lo tuo Muore 
Et sostengo infirmitate et tribulatione 
Beati qt4elU kel sosterrano in pace 
Ka da te. Altissimo, strano incoronati. 

Chiamò dipoi uno de' suoi compagni, e ^ gli 
disse: < Va' al podestà, e da mia parte lo prega, 
che esso con ì maggiorenti della città e con gli 
altri che seco può condurre, vada al vescovado. > 
E poiché quel frate si parti, disse a due altri suoi 
compagni: < Andate innanzi al vescovo e al pode- 
stà e agli altri che sono con lui, e cantate il Can* 
tico di frate Sole, e ho fiducia in Dio che esso 
vorrà umiliare i loro coorì e sì ridnrraono alla 
primitiva amistà e amicizia: > E come tutti fu- 
rono convenuti nella piazza del chiostro del ve- 
scovado, si levarono quei due frati, e uno di loro 
disse: « Beato Francesco nella sua infermità ha 
&tte le Laudi del Signore per le sue creature, a 
lode del loro Signore e per l' edificazione del pros- 
simo; pertanto vi pr^a caramente che le udiate 
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in grande devozione. > E presero a recitarle e can- 
tarla 

Allora il podestà incontanente levatosi in piedi, 
e confante le mani e le braccia, le intese atten- 
tamente a grandisBÌDia devozione, e con grande 
spargimento di lacrime, siccome udisse V evangelio 
del Signore, poiché aveva grande fede e divozione 
al Iwato Francesco. 

Come ebbero finito di cantare le Laudi del Si- 
gnore, il podestà co^ parlò alla presenza di tutti: 
< In verità vi dico come io accorderei il mio per- 
dono non tanto a monsignore 11 vescovo, che voglio 
e intendo avere sempre per mio signore, ma ezian- 
dio a colui che avesse ucciso il mìo germano, o 
il mio figliolo. > Co^ dicendo, si gittò ai piedi 
del vescovo e dissegli: « Eccomi, io sono presto 
a darvi in ogni cosa quella soddisfazione che a 
voi piacerà meglio, per l' amore del Sonore nostro 
Gesù Cristo e del beato Francesco suo servo. > 

Allora il vescovo abbracciandolo, lo sollevò colle 
sue mani e sa gli disse: « Per il mio ufficio a 
me si converrebbe avere umiltà, e poiché per natu- 
rale inclinazione sono facile all' ira, ti prego che 
tu mi accordi il tuo perdono. » Cotì con grande 
bontà e carità si abbracciarono e baciarono a vi- 
cenda. Di che i frati ebbero stupore e molto si 



rall^rarODO, vedendo adempinto alla lettera quanto 
il beato Francesco aveva predetto della loro con- 
cordia: e tutti quelli i quali erano presenti ebbero 
questo per grandisùmo miracolo, riferendo tutto 
8i meriti di beato Francesco, che co^ subitamente 
Iddìo li visitasse, e di tanta discordia e. scandalo, 
senza far motto di parola alcuna, rÌtorua!)sero a 
tanta concordia. Noi che fummo con il beato 
Francesco, rendiamo testìmoniania, cHe dicendo 
esso di cosa alcuna, co^ è, e co^ sarà, tutto adem- 
piasi alla lettera, e noi tante e coià maravigUose 
cose vedemmo, cbe lunga impresa sarebbe lo scrì- 
verle il narrarle. 

A (fual modo precide la caduta del frate il qua- 
le non voleva parlare per non rompere il 
sHeTtzio — Gap. 102. 

— 1220 — 

Fu un frate di onesta e santa vita, secondo le 
opere di fuori, il quale dì dì e di notte stava con . 
sollecitudine in orazione, e per tal modo guardava 
perpetuo ulenzio, che alcuna volta confessandosi 
al prete non parlava, ma con alcuni cenni diceva 
sue colpe. Pertanto appariva di tanta santità e 
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fervore Dell' amore di Dio, che talvolta sedendo con 
gii altri frati, uome che non facesse motto, udendo 
santi ragionanaentì, all'interno e all'esterno ma- 
ravigliosamente à rallegrava. Di che soventi volt« 
indaceva gli altri frati a divozione. 

Avendo perseverato alquanti anni in questa san- 
ta vita, accadde che heato Francesco venne ai 
luogo ove qa^lì dimorava, e avendo udito dai 
fì^ti la santità di sua vita, disse loro: « Dicovi 
in verità che si è per diabolica tentazione che ei 
non si vuole confessare. » Tenne colà in questo 
mezzo il Generale ministro a visitare beato Fran- 
cesco, e prese a commendare quel frate alla pre- 
senza del beato Francesco, e dissali il beato Fran- 
cesco: < Credi a me, fratello, che questo frate è 
posseduto e ingannato dal maligno spirito. » Il 
generale ministro rìsposegU: e Maravigliosa cosa 
sembra a me che cì6 possa essere di uomo che 
possiede tanti segni e opere di santità. > E il 
beato Francesco sì gli disse: < Ne fai esperienza 
dicendo a quel frate: fratello, io ti ordino ferma- 
mente che due volte, o una volta al meno, ti 
confessi nella settimana. > Quel frate allora pose 
il dito sopra la bocca sua dimenando il capo, e 
dimostrando per cenni che a niun patto farebbe 
ei6, per amore del silenzio, e il ministro per ti- 
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more di scandalizzarlo gli diede licenza. Non an- 
darono molti giorni che quel frate di sua volon- 
tà usci dell'odine, e ritornò al secolo portando 
l'abito secolare. 

Avvenne un giorno, che due d^ componi del 
beato Francesco andando per una vìa, fa scontra- 
rono in qaello che camminava tutto solo eccome 
misero peregrino: del quale sentendo essi pietà, 
gli dissero: « mìsero, ove è tua onesta e saota 
vita, poiché n^avi di parlare e di mostrarti ai 
tuoi fratelli e ora vai discorrendo per il mondo, 
siccome uomo che ignora Iddio? > Qu^li allora 
prese a pariare a loro, giurando spesso per la 
sua fede, siccome soglìOBO gli uomini secolari, 
e quelli gli dissero: < misero uomo! perchè 
giuri sulla tua fede come gli uomini del secolo, 
tu che ti guardavi non solo dal far parole oziose 
ma eibbene da ogni parlare > 

Ciò detto lo abbandonarono: uè andò molto tempo 
che egli si mori, e fummo grandemente maravi- 
gliati, vedendo adempirsi alla lettera quanto aveva 
predetto di luì il beato Francesco a quel tempo, 
quando quel misero era riputato dai frati siccome 
santo. 
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Di colui che piangeva innanei al beato Fran- 
cesco perchè fosse ricevuto all'ordine — 
Cap. 103. 

— 1226 - 

A quel tempo che oiuno era ricevuto all'ordine 
senza licenza del beato Francesco, un figliuolo 
di un nobile uomo da Lucca, veune con altri uioltd 
che bramavano entrare nell' ordine, al beato Fran- 
cesco che a quel tempo era malato nel palazzo 
del vescovo di Assisi. I quali tutti essendo pre- 
sentati al beato Francesco, quegli si prostrò di- 
nanzi a lui, e facendo gran pianto, prese a scon- 
giurarlo perchè lo ricevesse. Il beato Francesco 
l^^endo nel suo animo dìssegli: < misero uomo 
e carnale, perchè mentisci allo Spirito Santo e a 
me? Tu piangi secondo la carne non già secondo 
lo spirito! > Come ebbe ctò detto, ecco giunsero 
i suoi parenti con cavalli fuori del palazzo, deli- 
berati di riprenderlo seco. Quegli udendo il fremito 
dei cavalli, guardò da una tinestra e vide i suoi 
parenti, e tosto andò a loro e con essi fece ritorno 
al secolo, siccome il beato Francesco aveva pre- 
veduto. 
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Della vigna del prete la quale fu spogliata 
dell'uva in occassione della venuta del 
beato Francesco — Gap. 104. 
— 1225 — 

Presso la chiesa di Saa Fabiano (1), la qaale 
è vicino a Rieti, dimorava il beato Francesco con 
UD povero prete, essendo malato d^li occhi. Mon- 
signore il papa Onorio con tutta la sua curia 
aveva preso stanza in quel tempo io quella città: 
pertanto molti cardinali e altri grandi prelati vi- 
sitavano quasi ogni dì beato Francesco per devo- 
zione che avevano verso di lui. 

Quella chiesa aveva una piccola vigna presso 
la casa ove dimorava il beato Francesco, ed era 
in quella casa un uscio onde entravano nella vigna 
presso che tutti i quali lo visitavano, in ispecie 
perchè le uve erano mature e il luogo assai di- 
lettevole: e per quella ragione tutta la vigna era 

(1) Negli Aclu) in Vallr Reatkia leggiamo; Qvmla luogo per 
divoilont del btaio Francrsco, lo comacri di suo mona Qrigorio 
papa IX, e mi nel wudetitno giamo regillri ti»! catalogo dei Santi 
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devastata e spoglia delle uve. Pertanto quel prete 
prese a monnoranie dicendo: < Quantunque la 
vigna sia poca cosa, tuttavia ne ritraevo tanto 
che bastava al mio bisogno, e ecco in qiiest' anno 
mi veggo d'averla perduta. » 

La qnal cosa intendendo il beato Francesco lo 
fece chiamare, e s) gli disse: « Padre, non volere 
prenderti maggiore afflizione, perocché non pos- 
siamo porvi rimedio, ma confida nel Signore che 
per me suo servo potrà del tutto ristorarti del 
danno. Dimmi quante some di vino ti rese quando 
la vigna tua ti produsse m^lio? » Rispose il 
prete: < Padre, tredici some. > 11 beato Francesco 
dissegli: «Non ti affliggere pih oltre, né per tal 
motivo dirai altrui parole ingiuriose, ma abbi fi- 
ducia in Dio e nelle mie parole, e se avrai meno 
di venti some di vino io me ne (accio mallevadore > 
Allora il prete si tacque e confidò nella promessa: 
e venuto il tempo della vendemmia, per divina 
provvidenza, ebbe di quella vigna XX some di 
vino e niente di meno. Ed ebbene grande mera- 
vìglia il prete e quanti ài> avevano inteso, dicendo 
che se quella vigna fosse stata ricolma dì uva, 
pure sarebbe stato impossibile ritrame XX some 
di vino. Noi che con Ini fijmmo rendiamo testi- 
monianza, che sì in questa, si nelle altre cose 



che predisse, sempre 3i fa avverata atla lettera 
la sua parola. 

Z>fi' soldati perugini t quali lo storpiavano 

mentre cr predicava, — Cap. 106. 

— 1223 — 

Predicando ona volta il beato Francesco nella 
piazza di Peragia a grande moltitodine di popolo 
ivi raccolto, ecco alquanti cavalieri di Perugia 
presero a scorrazzare per la piazza in sai cavalli 
armeggiando, e storpiavano la sua predica, e av- 
vegnaché da quelli che eran presenti fussero rim- 
proverati, non per tanto si ristavano. Di che beato 
Francesco rivoltosi verso quelli, in fervore di spi- 
rito, disse loro: « Ascoltate e intendete quello 
che il Signore vi annunzia per me suo servo, né 
vi fato beffe dicendo costui è un Assisane. » Ciò 
disse perchè antico odio era, ed è tuttavia, tra 
Perugini e Àssisani, e disse loro : < Il Signore vi 
esaltò sopra tutti i vostri vicini, pertanto siete 
in più stretto obbligo di confessare il vostro crea- 
tore, umiliandovi non tanto allo stesso Dio, ma 
ùbbene ai vostri vicini. Ma il vostro cuore è 
levato in superbia, e disertaste i vostri vicini nc- 
cidendone molti; pertanto A vi dico, che se non 



&rete tosto rìtomo a Dio, soddis&cendo a coloro 
coi faceste offesa, il Signore che DÌuns colpa lascia 
invendicata, a madore vendetta e punizione ro- 
stra e a vostra confusione, vi farà insoi^ere l'nno 
contro l'altro, e suscitata sedizione e guerra inte- 
stina, sosterrete tanta tribolazione che i vostri 
vicini non vi arrecherebbero maggiore. » Per simil 
modo beato Francesco non nascondeva i vizi del 
popolo allorché predicava, ma ne faceva rimprovero 
ad ogni persona io pubblico, e con gtande ardire; 
poiché Iddìo datogli avea tanta grazia, che ogni 
persona che vedevalo e adivalo, dì qualsivoglia 
stato condizione si fosse, si lo temevano e vene- 
ravano per l'abbondanza della grazia, la quale 
Iddìo aveaglì concessa, che per qnanto fossero da 
Ini rimproverati, sempre del suo parlare avevano 
edificazione, o convertiansi al Signore, o provavano 
pentimento nel cuore loro. 

Avvenne per divina permissione, che andati 
pochi giorni, grave scandalo seguì tra i nobili 
e il popolo, sì che il popolo cacciò i nobili della 
città. Questi accordatisi colla Chiesa che pre- 
stava loro aiuto, disertarono i campì e le vigne 
e gli alberi dei cittadini, e il maggior danno che 
potevano, arrecavano al popolo. E similmente il 
popolo devastò ogni sostanza dei nobili, e per tal 
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modo, secoDdo le parole di santo Fraacesco, il 
popolo e i DObili portarono loro panizione. 

Come precide la occulta tentazione di un frate. 
— Gap. 106. 

Uo frate molto spirituale e familiare del beato 
Fraocesco, avea sostennto per molti di aspre ten- 
tazioni del demonio, à che era venuto quasi in 
profonda disperazione. E ogni giorno tanto m^- 
giormente era oppresso, che talvolta aveva ver- 
gogna di confessare sue colpe, e perciò marto- 
rìavasi con digiuni, con v^Iie, con lacrime e con 
discipline. Avvenne per divina permissione, che il 
beato Francesco si portò a quel luogo ove era 
detto frate, e in un certo di andando quel frate 
con il beato Francesco, conobbe il beato Francesco, 
rivelandoglielo lo Spìrito Santo, la tribolazione e 
tentazione di lui, e allontanatosi per alquanto 
spazio da quel frate, il quale tuttavia andava con 
lui, si ricongiunse a quel tribolato e ^ gli disse: 
« Fratello carissimo, si ti dico che non sei tenuto 
confessarti di quelle tentazioni del diavolo, e non 
aver timore che abbiano arrecato danno di sorta 
all'anima tua ; e per mìo consiglio reciterai sette 
Pater noster quantunque volte sarai da quelle 



tribolato. > Ctrande consolazione ebbe quel frate del- 
la parola che gli disse, cioè che dod era tenuto a 
confessarle, come che dì ciò aveva grandissima 
afflizione: tuttavìa fa assai maravigliato come il 
beato FraDcesco avesse conosciuto quello che i 
soli sacerdoti a' quali confessavasi conoscevano. 
E di presente fu libero di ogni tentazione, per 
modo che da quel tempo per divina grazia e per 
i meriti di santo Francesco, godette altissima pace 
e quiete, e siccome il santo glie ne aveva dato 
speranza, co^ lo assolvette dal fame la confessione. 

Delle cose che predisse di frate Bernardo, e 
come tutto si adempì siccome aveva pre~ 
detto. — Cap. 107. 

— 1226 — 

Essendo egli vicino a morte, gli fu apprestata 
osa pietanza delicata, e ricordatosi dì frate Ber- 
nardo che fi) il primo frate che lo sonito, disse 
a' suoi compagni: < Questa pietanza è buona per 
frate Bernardo. > E di presente mandò per lui, il 
quale essendo venuto, si assise a lato ove giaceva 
il Santo: e dissegli frate Bernardo: < Padre, ti 
pr^o che tu mi benedica e mi significhi il tuo 
affetto, poiché se tu mi dimostrerai il tuo amore 
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paterno, eredo che lo stesso Iddio e i frati tntti 
mi ameraono di maggiore amore. * Beato Fran- 
cesco scollerò non poteva, come quegli che da 
alquanti giorai araoti aveva perduto il lume d^li 
occhi, ma disteodendo la mano destra, la porìò 
sul capo di frate Kgidio, il qnale fu il terzo frate, 
intendendo di portarla sopra il capo di frate Ber- 
nardo, il quale era seduto accanto a lui. Ma tosto 
&tto accorto per virtii di Spirito Santo, disse: 
€ Questo non è il capo del mio fratello Bernardo. > 
Allora frate Bernardo fottosi più dappresso a Ini, 
il beato Francesco posando la mano sopra il capo 
di lui, lo benedisse dicendo a ano de' suoi com- 
pagni: < Scrivi quanto io ti dico: Il primo fra- 
tello che diedimi il Signore fu frate Bernardo, il 
quale per il primo imprese e adempì in ogni per- 
fezione la perfezione del santo evangelio, dispen- 
sando ai poveri ogni sua sostanza: per questo e 
per molte altre prerogative sue, sodo tenuto di 
portargli m^^ore affetto che a qualsivoglia frate 
di tutto l'ordine. Pertanto voglio e comando se- 
condo mio potere, che qualunque farà l'uEGcio di 
generale ministro, sì gli porti amore e Scoiagli 
riverenza siccome a me stesso. Eziandio i mioistn 
e ogni frate di tutta religione lo tengano io mia 
vece. » Di che e frate Bernardo e gli altri ftatì 
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portarono grandissima coosolaziODe. Beato France- 
sco, considerando 1' altissima perfezione dì detto 
&ate Bernardo, profetò di lui alla presenza di al- 
quanti frati, dicendo : < In verità vi dico, che fu- 
rono deputati alcuni tra i piti potenti e scaltriti 
demoni ad esercitare frate Bernardo nella virtìl, ì 
quali gli procacciano molte tribolazioni e tenta- 
zioni ; ma il misericordioso Iddio, quand'egli per- 
verrà alla fine de' suoi di, rimoverà da lui tutte 
le tribolazioni e tentazioni, e guarderà lo spirito e 
il corpo di lui in tanta pace e consolazione, che 
tutti i frati ciò vedendo ne avranno altissima 
maraviglia e lo reputeranno a grande miracolo, e 
nella stessa quiete e consolazione dell'uno e del- 
l'altro uomo, passerà al Signore. > 

Le qtiali tutte cose, non senza altissima mara- 
viglia dì tutti i frati che le udirono dal beato 
Francesco, si adempirono alla lettera nella persona 
di frate Bernardo. Imperocché frate Bernardo nelle 
amarezze della morte, godeva di tanta pace e con- 
solazione di spirito che non voleva stare coricato, 
e cosi giaceva siccome stesse seduto, acciocché 
la più leggera nebbia, ascendendo nel capo suo, 
non potesse vietargli il meditare di Dio per sonno 
per altra imaginazione. E se talvolta ciò gli 
avveniva, incontanente levavasì in piedi e seno- 
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teasi, dicendo: « Che avvenoeP perchè ebbi tale 
pensiero P > Né tuttavia voleva far uso di medi- 
cine, ma a chi presentavagliele, diceva: « Lasciami 
in pace. » 

E affine di poter morire con maggior pace e 
libertà, ai speglio di ogni cura corporale nelle 
maoi di un frate che taceva l'uEBcio di medico, 
dicendogli: < Non voglio avere pensiero alcuno 
dì mangiare o di bere, e a te lo commetto; se 
me ne darai, lo riceverò, se no, non ne addiman- 
derò. > Fin dal tempo che cominciò ad essere 
infermo, volle avere sempre a lato il sacerdote 
inaino all'ora di 8ua morte, e quantunque volte 
occorreagli alla mente cosa che fosse di peso alla 
sua coscienza, di presente confessavala. Dopo il 
suo passaggio, il corpo di luì addivenne bianco e 
la carne molle, e quasi parea sorridesse. Pertanto 
avea mag^or bellezza morto che quando era in 
vita, e tutti prendevano maggior diletto in r^nar- 
darlo così morto che vivendo nel corpo; impe- 
rocché aveva aspetto di santo che sorrìdesse. 
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A qual modo, vicino a morte, raaaicurb la 
beata Chiara che V atrebbe riveduto, e 
come dò si adempì appresso la morte 
di lui. — Gap. 108. 



Id quella settimana in cui il beato Francesco 
P&33Ò di questa vita, madoDua Chiara, prima pian- 
ticella delle povere sorelle di San Damiano presso 
Assisi, singolare emulatrice di San Fraucesco nel 
servare 1' evangelica perfezione, presa da timore 
dì morire avanti di lui, poiché in quel tempo 
ambedue erano gravemente infermi, &ceva ama- 
rissimo pianto, né poteva prendere consolazione, 
temendo di non rivedere avanti la sna morte l'u- 
nico suo padre dopo Dio, il beato Francesco, che 
era suo consolatore e maestro, e in prima avevala 
rigenerata alla grazia di Dio. II qual timore per 
OD frate significò al beato Francesco, la qual 
cosa intendendo il Santo, il quale amavala di sin- 
golare e paterna afièzione, ebbe pietà di lei; ma 
considerando che avvenire non poteva secondo il 
desiderio di lei, cioè di rivederlo, a sua consolazione 
e di tutte le sorelle, mandò a lei per lettera la 
sna benedizione, assolvendola di ogni difetto, se 
14 



,oyl. 



— 210 — 

alcuno De avesse commesso verso li ammoDÌmeuti 
dì lui, e verso i comaudameoti del figlio di Dio. 
E aOincliè deponesse ogni tristezza e dolore, disse 
a quel frate che aveva mandato: « Va', e di' 
alla sorella Chiara che deponga ogni dolore e tri- 
stezza, poiché ora non mi può vedere, ma sì sappia 
in verità, che innanzi la sua morte, si essa che 
le sue sorelle mi vedranno e prenderauno grande 
consolazione. » 

Poco tempo andato, avvenne che essendo il beato 
Francesco passato dì notte di questa vita, fatta 
appena la luce, venne tutto il popolo e il clero 
della città di Assisi, e tolsero il beato corpo di 
lui del luogo oVe era passato, con spargimento di 
lacrime e con laudi, portando ciascuno rami di 
alberi, e cosi lo portarono di volontà del Signore 
a San Damiano, onde avessero compimento le pa- 
role che dette avea il Signore per il beato Fran- 
cesco, a consolazione delle sue figlie e ancelle. E 
rimossa la grata di ferro per la quale eran solite 
communicarsi e udire la parola del Signore, i frati 
tolsero quel santo corpo del cataletto e lo sosten- 
nero sulle loro braccia avanti la finestra per lungo 
spazio di tempo, sino a che madonna Chiara e le 
altre sorelle ne furono consolate, quantunque fos- 
sero gravate e afBitte dal dolore e dalle molte 



lacrime, vedendosi private delle coDsolazioDÌ e ani- 
monizioni di tanto padre. 

Come et prediaae che si sarebbe fatto onor^ al 
suo corpo — Gap. 109. 

— 1226 — 

Un ^orno giacendo egli infermo nel vescovado 
di Assisi, un frate gli disse quasi proverbiando e 
sorrideDdo: « À qual prezzo venderesti tu al Si- 
gnore tutti i tnoi sacchi? Molti ricchi tappeti e 
panni di seta saran posti sopra questo tuo corpo, 
il quale ora è rivestito di sacco. > Poiché aveva 
allora un b^rettone coperto di sacco e eziandio il 
vestimento di sacco. 

E rispose il beato Francesco, ovvero non esso 
ma sì lo Spirito Santo per la saa bocca, e con 
fervore e letìzia di spirito pariò e disse: « Tu di' 
il vero, perocché co^ avverrà per lode e grazia 
del mio Signore Iddio. > 
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CAPITOLO UNDECIMO 

Come la divina provvidenza aoooorevalor 

nelle necessità corporali 



E in prima come il Signore provvide ai frati 
seduti a povera mensa con il medico — 
Gap. no. 

— 1225 — 

Dimorando beato Fraocesco nell'eremo di San 
Colombano vicino di Bìeti, esseodo infermo de^li 
occhi, venne a visitarlo un giorno un medico di 
occhi. Il quale essendosi ivi intrattenuto per al- 
cuno spazio di tempo, e stando in sul partire, 
disse il beato Fraucesco a uno dei suoi compagni: 
« Va ', e presenta il medico di ottime vivande. > 
e il compagno gli rispose e disse: « Padre, con 
vei^ogna confessiamo esser noi al presente co^ 
poverì che ci vergognamo dì invitarlo a desinare. > 
Disse il beato Francesco a' suoi compagni: < Di 
poca fede, non mi sforzate a parlare da vantag- 
gio. > E il medico al beato Francesco: « Fra- 
tello, poiché ì frati sono in grandi strettezze, per- 



tanto voglio desinare eoo essi di miglior grado. > 
Era quel medico molto ricco, e comechè, beato 
Francesco e i snoi compagni frequenti volte gli 
facessero invito, non volle mai desinare con essi. 
Pertaoto i fiati andarono e allestirono le mense 
e con vergogna gli misero innanzi un poco di pane 
e di vino e un poco di olive che per loro avevano 
apprestato. E sedatid qaelìi alla povera mensa, 
e ÌDComÌDCìaudo a mangiare, ecco fii picchiato 
air uscio del luogo, e levatosi uno del fi^tì andò 
e aprì l'uscio, ed ecco si presentò una femmina 
che portava un grande vaso ripieno dì bianco 
pane, di pastelli di gamberi, dì mele e di uve, 
le quali cose mandava in dono al beato Francesco 
nna certa madonna di un castello che era langì 
da quel luogo circa sette miglia. 

Vedute le quali cose, i frati e il medico ebbero 
grande maraviglia e consolazione, considerando 
la santità di santo Francesco e tutto attribuendo 
ai suoi meriti: e il medico disse a' frati: < Fra- 
telli miei, né voi siccome dovete, né noi cono- 
sciamo la santità di quest'uomo. » 
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Dd petee eke et bramata nella ma infermità 
— Gap. 111. 

— 1225 — 

Un* altra volta, stando egli gravemente infermo 
sei palazzo del vescovo di Assisi, i frati ^ lo 
sforzavano perch'eì mangiasse, ed ^li rispose; 
< Non ho desiderio alcuno di prender cibo, ma se 
mi fosse apprestato del pesce chiamato squalo, 
fbrse ne mangerei. > Come ebbe detto db, ecco 
sì appresenta uno che portava un canestro in cui 
aveva tre grossi squali bene apprestati e un pa- 
sticcio di gamberi, i quali molto volentieri mangia- 
va il beato Francesco. Questo mandava a lui frate 
Gerardo (1) ministro di BietJ: e i frati Scendo alte 
maraviglie della divina provvidenza, resero lodi 
a Dio che avesse provveduto al suo servo di quelle 
«ose, le quali a quel tempo impossibile era pro- 
cacciarsi in Assisi, essendo la stagione dì verno (2). 



(() Lo a^nala i un pesre bianca d«l flums s il cuppi 
riM-um, i nn pasEÌEcia composta di palpa e di hmaa di 
eon Doci e fJtn apuie. Actua in Vaile Reatina. Cip. I 

(2) I>> piTDl* Aìlài del testo Istino. si trova tndott 



Del cibo e del panno che desiderava essendo 
vicino a morte — Gap. 112. 

- 1226 — 

Trovandosi Del lu(^o di Saota Maria de^Ii 
Angeli infermo dell'ultima malattia, della quale 
il Santo morì, un giorno chiamò i suoi compagni 
e disse loro: < Voi sapete a qual modo madonna 
Giacoma di Sette Soli (1) fu ed è fedele e devota 
a me e alla nostra religione; pertanto credo clie 
ella reputerà singolare grazia e consolazione se le 
significheremo mia condizione, e in special modo 
manderete pregandola che si mì mandi del panno 
di religione, il quale è simile a cenere nel colore, 
e con il panno mandimi eziandio quei cibi i quali 
in Roma mi apprestò soventi volte. > I Romani 
chiamano quelle vivande mostaccioli e sono fatte 

(I) Mddoaait Oiaroma da' Sette»!E che S. Fnnceipo avevi co- 
se alla Csmiglia dai Pnogipani — Dnpn la morie di S, Frsncai^n 
elU prese atania in Auiai presso U tomba del suo psdrs spiri- 
tuale, e sotto il pergamo dalla chiesa ia(eriure della Baailli'a di 
Assisi, si vede uà aflVeaco guasto da ritocchi colla iscriiione: Ni> 
jacet lacoba iovtcla nobliitqug roynjmn: quivi giace Oiaconia santa 
e nobile romana; ove è rappreaeatata in abito di terziaria, [.a 
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dì maodorle, di zuccbero e di altre spezie. Era 
invero quella madonna molto «piiituale e vedova, 
delle piii orrevoU e ricche di tutta Roma, Il 
quale per i meriti e per la predicazione del beato 
Francesco aveva tanta grazia consulta dal Si- 
gnore, che sempre per abbondanti lacrime e de- 
vozione, per l'amore e carità di Cristo, renderà 
immagine della Maddalena. Fu scritta adunqne 
la lettera secondo la volontà, del Santo, e un certo 
frate andava attorno cercando alcun frate il quale 
portasse la lettera alla predetta madonna (1), 
quando d'improvviso fu picchiato alla porta del 
luogo. Un frate allora avendo aperto la porta, 
ecco trovossi presente madonna Giacoma, la quale 
con grande sollecitudine venuta era a visitare 
beato Francesco. 

Uno de' frati, come l'ebbe ravvisata, sì port6 
in fretta al beato Francesco e a grande letizia 
gli annunziò, siccome madonna Giacoma era giunta 
da Roma con il figliuolo e con altri molti per far- 
gli visita, e disse: € Come faremo, padre; per- 
metteremo che essa entri e venga fino a te P »■ 

E parlò in tal modo, perchè per volontà di san 
Francesco era stabilito, che per la santa onestà 



— 217 — 
e devozione di quel luogo, oiuna &mmÌDa dovesse 
porre il piede in quel chiostro; e il beato Fran- 
cesco dissegli : « Non è d' uopo guardare questa 
legge per quella femmina, la quale addimostrò 
tanta fede e devozione traendo quivi da lontanis- 
sime parti. > 

Quella madonna venne adunque presso il beato 
Francesco spargendo molte lacrime dinanzi a lui, 
e fu coba in vero assai maravigliosa, perchè ap- 
portò il panno mortuario, cioè di colore simile a 
cenere, per fame una tunica, e tutte cose che 
erano contenute nella lettera portò seco, quasi 
quella lettera avesse ricevuta. 

Allora detta Madonna disse a' frati: < Fratelli 
miei, sì mi fu rivelato per ispirìto standomi ad 
orare. Ya' , e visita il padre tuo beato Francesco, 
e t'affretta e non fìir dimora, poiché se molto ti 
rimani non lo rivedrai in vita, e arrecagli tale 
panno per la tnnica, e tali cose onde irgliene 
tale vivanda; similmente gli arreca buona quan- 
tità di cera per le luminane e insieme dell' incen- 
BO. > Le quali tutte cose erano descritte nella 
lettera, all' infuori dell'incenso. 

Per simil modo avvenne, che qu^li il quale 
ispirò ai regi di andare con i doni a rendere onore 
al suo figliuolo il dt del suo nasdmento, ispirò ao- 

l-'"8l^ 
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Cora a quella santa e nobile madonna di portarsi 
co' doni a &re onore al suo diletto servo nel di 
della morte sua, la quale era vera natività di lui. 
Pertanto apprestò quella madonna i cibi che il 
santo padre desiderava gustare, ma poca cosa ne 
mangiò, poiché di continuo veniva meno e era 
vicino a morte. Fece fare ancora molti ceri, i quali 
dopo la sua morte ardessero innanzi al suo san- 
tissimo corpo, e del panno fecero i frati una tu- 
nica colla quale ebbe sepoltura. Ma egli comandò 
a' frati di cucire il sacco sopra la tunica ìn segno 
e ad esempio di umiltà e di madonna povertà, e 
in quella settimana medesima che venne madonna 
Giacoma, il nostro santissimo padre passò felice- 
mente al Signore. 
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CAPITOLO DECIMOSECONDO 

Dell'amore di lui per le creature 
e delie o<«atare per lui 



E in prima dell'amore che ebbe in ispecie 
a quegli uccelli i quali sono chiamati lo- 
dale cappellate, poiché figuroxiapeT quelle 
il buon religioso — Cap. 113. 

■— 1226 — 

Tutto assorto nell' amore di Dio, il beato FraD- 
cesco riguardava la perfetta bontà del Signore 
DOo solo neir anima sua, la quale già era adorna 
di tutte perfezioui di virtù, ma eziandio in qual> 
aivoglia creatura: di che di singolare e cordiale 
amore era preso per le creature, in ispecie per 
quelle nelle quali vedeva raffigurato qualche cosa 
dì Dio, che a religione appartenesse. Onde sopra 
tutti gli uccelli prediligeva un certo uccelletto 
chiamato allodola, e in volgare si dice lodola co- 
pellata, e diceva di quella: < Sorella lodola ha 
il cappuccio siccome religioso e è umile uccello, 
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perocché molto volentieri si cala in sulla via a 
raccattare qualcbe granello, e sebbene il rinvenga 
infra lo sterco, sì lo estrae e mancalo. Volando, 
dà lode al Signore molto soavemente, siccome 
buoni religiosi che spregiano le cose terrene, la 
conversazione dei quali è sempre delle cose ce- 
lesti,- e tutta loro intenzione è nel dar lode al 
S^ore. Il suo vestimento, cioè le sue penne, so- 
migliano alla terra, e dà esempio a' religiosi onde 
non posseggano delicate vestì e di vario colore, 
ma si vili per prezzo e nel colore, siccome la 
terra è più vile di i^i elemento. > E poiché 
queste cose ammirava in esse, molto volentieri 
le vedeva. Pertanto piacque al Signore che questi 
santissimi uccelli gli addimostrassero alcun segno 
di affezione nell' ora della mort« sua. Perocché in 
8ull' annottare del sabato dopo il vespro, innana 
la notte nella quale ei passò al Signore, grande 
moltitudine di tali uccelli che sono chiamati 
lodole, si calò in sul tetto della casa ove ^lì 
giaceva, e volando un poco, formavano ruota a 
guisa di cerchio attorno il tetto, e cantando soa- 
vemente pareva che intendessero lodare il Signore. 
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Siccome voleva persuadere l'imperatore perchè 
facesse speciale legge, come nella Natività 
del Signore gli uomini facessero buona 
provvisione agli uccelli e al bove e all'or 
sino e a' poveri — Gap. 114. 

Noi che fummo con il beato Francesco e queste 
cose acrivemmo, facciamo testimonio come molte 
volte lo udimmo che diceva: < Se parlerò all' im- 
peratore, ai il supplicherò e persuaderò dicendogli, 
che per amore di Dio e mio, &ccia speciale l^ge, 
come ninn uomo prenda o uccida sorelle lodole, 
né arrechi loro male di sorta. Similmeote, che 
tatti i podestà delle città e signori di castelli e 
ville siano tenuti, in ciascun anno, nel di della 
Natività del Signore, obbligare gli nomini a git- 
tare frumento e altri granelli per le vie fuori delle 
terre e de' castelli, onde abbiano di che cibarsi 
sorelle lodole e gli altri uccelli nel dì di tanta 
solennità, e che per riverenza del figlio di Dìo, 
che in quella notte la beatissima Vergine coricò 
nel presepio infra il bove e l'asino, chiunque 
avrà bue o asino sia tenuto provveder loro in 
quella notte ottimamente di abbondante cibo; sì* 
mìlmente che tutti i poveri in quel dì debbano 
esser saziati dai ricchi con buoni cibi. » 
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In vero beato Francesco aveva io maggiore ri- 
Terenza la festa delia NaUvità del Signore che 
qualsivt^Iia altra solenDità, dicendo: < Poiché nac- 
que il Signore, si fu necessaria nostra salvazio- 
ne. > Pertanto voleva che in tale di ogni cristiano 
esultasse nel Sonore, e per amore di ini clie donò 
sé stesso a noi, tutti provvedessero largamente 
non solo a' poveri, ma si agli animali e agli uc- 
celli. 

D^' amare e obbedienza che gli addimostrò il 
fuoco quando si fece scottare — Cap. 1 15. 
— 1225 — 

Essendosi recato al romitorio di Santo Colom- 
bano vicino di Rieti per curarsi della infermità 
degli occhi, alla quale cura era stato costretto 
per obbedienza da monsignore Ostiense e da frate 
Elia generale ministro, un di il medico venne a 
visitarlo. Considerando questi l'infermità, disse al 
beato Francesco che voleva fargli una scottatura 
al disopra della maacella sino al sopracciglio dì 
quell'occhio il quale era più dell'altro malato. 
Ma beato Francesco non voleva dar principio alla 
cura avanti la venuta di &ate Elia, perocché questi 
aveva detto che voleva trovarsi presente quando 



il medico iDtrapreDdeTa la cura, e perocché beato 
FraDcesco aveva timore, e er^ii di grande fa- 
stidio addimostrare tanta sollecitudine del suo cor- 
po, pertanto voleva che il generale mÌDiatro to- 
gliesse sopra dì sé la cara di tutto. Aveado at- 
teso Elia, e questi non veneDdo a cagione dei 
molti impedimenti che lo trattennero, alla fine 
diede licenza al medico di fare quanto ei voleva: 
e posto il ferro sotto la bragia per fare la scot- 
tatura, beato Francesco volendo confortare il suo 
spirito che non temesse, volse al fuoco tale par- 
lare: « Frate mio fuoco, nobile e utile sopra le 
altre creature, siimi cortese in quest'ora per l'af- 
fetto che ti portai e ti porterò per amore di colui 
che ti creò. Eziandio prego il nostro creatore il 
quale ci creò, che mitighi il tuo calore onde possa 
io sostenerlo, > Finito d'orare, segnò il fuoco del 
segno della croce. Allora noi che eravamo presso 
dì lui fuggimmo tutti per pietà e compassione 
che avevamo di lui, e solo il medico si rimase 
con esso. Fatta la scottatura, tacemmo ritomo a 
lui che diaseci: < di picciol cuore e di poca 
fede, perchè sioti fuggiti P In verità al vi dico, 
che non intesi dolore alcuno, né calore di fuoco, 
dimodoché se non è bene scottata la carne, la 
scotti ancora meglio. > Dì che ebbe il medico 
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graode maraviglia e disse : « Fratelli miei, in 
verità vi dico, che non tanto di lui che è si de- 
bole e infermo, ma di qualsivoglia piti forte uomo 
avrei avuto timore che sostener noQ potesse tanta 
dolorosa scottatura; egli all' incontro ah si mosse, 
né dette il più piccìol segno di dolore. » Infatti 
fn di mestieri incidergli tutte le vene dall'orec- 
chio al sopracciglio, né tuttavia gli giovi> punto. 
Similmente un altro medico gli forò con feiro 
rovente ambedue lo orecchie, né gli fii di giova- 
mento. Né 6 da far le maraviglie se il fuoco e 
le altre creature prestavangli obbedienza e vene- 
razione, perocché siccome noi che fummo con lui 
vedemmo soventi volte, amavale esso di tanto 
amore, e tanto diletto aveva di quelle, e il suo 
spirito tanta pietà sentiva e compassione per quel- 
le, che non voleva vederle trattare in modo inu- 
mano, e cosi parlava loro per interiore e esteriore 
letizia quasi dotate si fossero di telone, onde in 
quella occasione spesso era ratto in Dio. 

Come non volle estinguere il fuoco che bru~ 
ciavagli le brache, ni permise che altri 
l'estinguessero — Cap. 116. 
Infra tutte le creature inferiori s prive di senso, 

portava singolare affetto al fuoco a cacone della 



bellezza e utilità di quello, di che non volle mai 
impedire che eompiesBe il suo uffizio. 

Sedendo una volta allato al focolare, senza ch'ei 
se ne avvedesse, il fuoco si attaccò a' panni di 
lui che eran di lino, cioè alle brache presso al 
ginocchio, e quantunque ne sentisse il calore non 
voleva estinguerlo. Allora il compagno vedendo 
che i suoi panni bruciavano, corse a lui volendo 
estinguere il fuoco, ma esso glie lo vietò, dicen- 
do: < Quardati, fratello carissimo, guardati di &r 
male al fuoco. » Così a niun patto volle che lo 
estinguesse. Ma il compagno trasse in fretta per 
il frate che era suo guardiano e condusselo al 
beato Francesco, e incontanente estinae il fuoco 
contro il volere del beato Francesco. Onde per 
qualsivoglia urgente necessità non volle mai estin- 
guere il fuoco, lampada, o candela, tanto era 
r affetto che sentiva per quello. Né eziandiovoleva 
che il frate gittasse fuoco o tizzone fumigante da 
luogo a luogo siccome è costume, ma voleva che 
lo deponesse con cura sulla terra per riverenza 
dì qu^li dal quale fu creato. 
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Come non volle inai portare una pelliccia, per- 
che non permise che fo$$e conswmata dal 
fuoco — Cap. 117. 

— 1224 — 

Facendo una volta la quaresima sopra il monte 
dell' Àlvemia, no giorno il suo compagno, fatta 
l'ora del mangiare, preparò il fuoco nella cella 
dove mangiava, e acceso il fuoco, aodò per santo 
Francesco ad altra cella dove stava ad orare, 
traendo seco il messale onde leggere con lui il 
vangelo di quel giorno: perocché voleva udire 
sempre l' evangelio che si leggeva nella messa in 
quel di, avanti dì mangiare, quando Don poteva 
udire la messa, Bidncendosi il comp^uo in quella 
cella per mangiare dove era il fuoco acceso, ecco 
già la fiamma del fuoco era salita sino al tetto 
della cella e consumavala; e il comp^no prese 
a estìnguere il fuoco per quanto e' poteva, ma 
non gli veniva fatto da solo. Nondimeno il beato 
Francesco non volle portargli aiuto, ma tolse una 
pelle che era solito portare di notte sulla persona 
e con quella si ritirò nella selva. 

I Grati del luc^o che dimoravano lungi da quella 
cella, come videro che la cella bradava, tosto 
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trassero ivi e estinsero il fuoco. Di p<» twnò beato 
Francesco a mangiare, e come si fu ristorato, 
disse al suo compagno: < Kon voglio in modo 
alcuno fare uso di questa pelle, poicbè per la 
mia avarizia non permisi a frate fuoco di con- 
sumarla. 

Del singolare amore che portò all'acqua, alle 
pietre, alle legna e ai fiori — Gap. 118. 

Dopo il fuoco amava di singolare amore l'acqua, 
per la quale era figurata la penitenza e la tri- 
bolazione, per le quali si levano le macchie del- 
l' anima, e perchè la prima lavanda dell'anima 
TÌen fatta per l' acqua del santo battesimo. Onde 
quando lavavasi le mani, sceglieva tale lui^o 
che l'acqua che cadeva non fosse pestata da' piedi. 
Eziandìo camminando sopra le pietre andava con 
grande timore e rivei'euza, per amore dì quello il 
quale è detto pietra, onde quando diceva quel 
salmo: Sopra ìa pietra mi esaliasti, con grande 
riverenza e divoaone diceva: « Sotto il [àede della 
pietra mi saltasti. > 

Similmente al Irate che faceva e apprestava 
le legna per il fiioco, diceva, che non tagliasse 
mai tutto l'albero, onde di quell'albero restasse 



sempre eaua qualche parte, per amore di colai 
che volle compiere la nostra salute uel legno della 
croce. 

Per simil modo raccomandava al frate, che aveva 
l'nScio dell'orto, che nou coltivasse tutta la terra 
soltanto per le erbe da mangiare, ma sì lasciasse 
parte della terra onde producesse erbe verdeg- 
giaoti che a loro tempo portassero i frati fiori, 
per amore di colui che è chiamato: /Sore de' 
campi e giglio delle valli. Diceva ancora che U 
frate ortolano dovesse sempre apparecchiare un 
beli' orticello in alcuna parte dell'orto, onde porvi 
e piantare ivi tutte specie di erbe odorose, e di 
tutte erbe che portano bei fiori, perocché a loro 
tempo riscuotessero la lode degli uomini, i quali 
ammirassero quelle erbe e quei fiori; imperocché 
ogni creatura dice ed esclama: < uomo, il Si- 
gnore mi creò per tuo amore. > 

Onde noi che fummo con lui, si il vedevamo 
rall^rarsi a tal modo di dentro e all'esterno, 
quasi con tutte creature, che toccando queste o 
mirandole, sembrava cb'e' non vivesse in terra, ma 
fd che lo spirito di lui fosse levato in cielo. E 
per molte consolazioni che ebbe e aveva dalle 
creature, poco innanzi il suo passag^o, compose 
alcune Laudi del Signore delle sue creature, onde 



stimolare i cuori ài que' cb^ìe udivano a lodare 
Dio, e perchè Io stesso Signore Iddio venisse da 
ogni persona lodato nelle sue creature. 

Come e^altiiva il sole e il fuoco sopra tutte 
le altre creature — Gap. 119. 
— 1226 — 
Sopra tutte le creature prive di ragione, amava 
di ma^iore amore il sole e il fuoco, e diceva : 
< ÀI mattino, al sorger del sole, ogni uomo lodar 
dovrebbe il Signore ctie creò quello per nostra 
otìlità, poiché per esso i nostri occhi hanno lume 
di giorno: alla sera poi al cader della notte, ogni 
uomo dovrebbe render lode per irate fuoco, poiché 
gli occhi nostri nella notte sono per lui rischia- 
rati; imperocché tutti siano siccome ciechi, e il 
Signore per questi due fratelli illumina i nostrì 
occhi: pertanto in ispecie di queste e delle altre 
creature, delle quali àtcciamo uso quotidiano, dob- 
biamo render lode al Creatore. > La qual cosa 
ei osservò sempre fino al di della morte sua, and 
quand'ei era colto da grave infermità, prendeva 
a cantare le Laudi del Signore che aveva fatte 
delle creature e facevale poi cantare a' suoi com- 
pagni, onde in considerando le lodi del Signore, 
dimenticasse il dolore e l'asperità delle sue in- 



ferinità. B poiché 'considerava e diceva che il 
sete è più bello di tutte creatnre, e m^lio reade 
simiglianza del Signore nostro, e lo stesso Dio 
nelle sciittnre è chiamato sole di giustieia, per- 
tanto imponendo il nome di Ini alle Laudi che 
aveva fatte delle creature del Signore, quando il 
Signore gli fece sicurtà del suo regno, chiamò 
quelle, Cantico di frate Sole. 

Questa si è la Laude delle creature, la quale 
compose quando il Signore gli fece si- 
curtà del regno suo — Cap. 120. 
— 1225 — 

ÀltiBsìmn, onnipotente, boa Signore 
tue sono le laude, la gloria elhonore et onne beae- 
(dictione 

Ad te solo, Altiaaimo, ee Konfano. 
et aullu homo ene dignu te mentovare 

Laudato aie, Uisignore, eum tnote le tue creatore 
spetialmente measor lo frate aole 
Io quale iomo et allumini noi per loi 

Et ella ebflllu eradiante oum grande splendore 
da te, Àltiaaimo, porta aignifieatione. 

Laudato si, Misignore, per aora luna eie stelle 
in oeln lai formate clarite et pretiose et belle. 



Iiandato si, Uiaigaore, per frate vento 
et per aere et nabilo et sereno et enne tempo, 
per lo quale a le tne creature dai enstentamento. 

Laudato si, Misignore, per sor frqua, 
la qnale e maltu ntile et hamile et pretioaa et casta. 

liandato si, Misiguore, per frate focu, 
per loqaale ennallamini la nocte 
edello ebello et locando et robustoao et forte. 

Laudato si, Misignore, per sora nostra matre' terra 
la qaale ne aastenta et governa 
et produce diversi fructi con coloriti fiori et erba. 

Laudato si, Misignore, per quelli ke perdonano 
(per lo tuo amore 
et sostengo infinnitate et tribnlatioue 
beati quelli kel aostenano in pace 
ka da te, Altisaimo, airano incoronati. 

Landato si, Uiaignore, per aera noatra morte cor- 
da la qnale nulla homo vivente poskappare 
guai acqaelli ke morrano ne le pecoata mortali 

Beati quelli ke trovarane le tne aanctissime vo- 
(luntati 
ka la morte aecnnda noi farra male. 

Laudate et beaedicete Misignore et reagratiate 
et serviateli Cam grande bumilitate. 
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CAPITOLO DECIMOTERZO 

Della morte di lui e della letizia 

che addimostrò quando ebbe per sicuro 

ohe era Ticino a morte 



E in prima a qual modo rispose a frate Elia 
che riprendevalo perchè manifestava so- 
verchia letizia — Gap. 121. 



Giacendo infermo nel vescoTado di Assisi, e la 
mano di Dio pareva più dell'usato aggravata su 
di lui, temendo il popolo d' Assisi che se Tenisse 
a morire di notte i frati sottraessero il ano santo 
corpo, e in altra città il portassero, provvidero 
che ÌD ciascuna notte con tutta diligenza i citta- 
dini vigilassero attorno alle mura del palazzo. 
Il santissimo padre per confortare il suo spirito, 
che per l'acerbità de' dolori da' quali era cru- 
ciato non venisse manco, frequenti volte nella 
giornata faceasi cantare da' suoi compagni le 
Laudi del Signore: a questo faceva ancora di notte 
a edificazione e consolazione di que' secolari che 



per sua guardia custodivano il palazzo di fuori. 
E frate Elia maravigliandosi come S. Francesco 
in tanta tribolazione per tal modo si confortasse 
nel Signore e si rallegrasse, disse a lui: « CariB- 
simo padre, tanta letizia che si in te, sì ne' tuoi 
compagni addimostri in questa tua infermità, mi 
è grande consolazione e edilìcazione, ma avve- 
gnaché le genti di questa città ti reputino santo 
«omo, tuttavia credendo fermamente che di questa 
tua incurabile infermità in breve tu ne morrai, 
e udendo che tu di dì e di notte canti in tal modo 
le Laudi, possono dire entro di sé: < Come pub 
addimostrare tanta letizia costui che trovasi vicino 
a morte, mentre dovrebbe pensare alla morte? > 
E il beato Francesco sì gli rispose: « Ricorditi 
tu quando vicino a Foligno avesti una visione, 
e mi dicesti un tale averti rivelato come io non 
avevo a vivere se non due anni? Prima che tu 
vedessi quella visione, per grazia del Sonore il 
quale suggerisce al cuore ogni bene e lo pone sulla 
lingua di quei cbe sono a luì fedeli, soventi volte 
e di di e di notte consideravo la mia fine. Ma 
dopo queir ora che ti fn mostrata la visione, posi 
m^giore studio in meditare tutto giorno il di del- 
la mia morto. > E in grande fervore di spirito tosto 
riprese e disse: < Permettimi, fratello, ch'i' mi 



rallegri nel Signore e nelle laudi di lui e nelle 
mie infennità, poiché operandolo la grazia di 
Spirito Santo, per tal modo sono onito e con- 
giunto al mio Signore, che per sua misericordia 
bene posso rallegrarmi nell'Altissimo. 

Come indusse il medico a dirgli qutmto gli 
restava di vita — Cap. 122. 
— 1226 — 

In quel tempo lo visitò nel medesimo palazzo 
un certo medico di Arezzo, che aveva nome Buon 
Giovanni, il quale era assai famigliar? dj beato 
Francesco, e il beato Francesco &\ lo interrogò 
e dissegli: « Quale sembra a te, Bembegnate, di 
questa infermità di idropisia? • Non volle chia- 
marlo per nome, perocché non voleva mai chia- 
mare alcuno per nome il quale fosse chiamato 
buono, e ciò per riverenza del Sonore il quale 
disse: Niimo è buono se non il solo Iddio. Si- 
milmente non voleva chiamare persona col nome 
di padre o maestro, né tal nome scriver nelle let- 
tere sue, per riverenza del Signore che disse: 
Non vogliate chiamare persona in terra col nome 
di padre vosù-o, né lo chiamerete maestro etc. 

Dissegli il medico: < Fratello, bene sarà di te 



per la grazia di Dio. > E il beato FraDcesco lo 
diniaDd& di nuovo: ■ IMmmi il vero, che ti sembra 
dì me? Ne ti rattenga timore di aorta, imperocché 
per la grazia del mio Signore io non sono di pic- 
dol cuore che io tema la morte, perocché ope- 
randolo la grazia dello Spirito Santo, per tal modo 
SODO congionto al mio Signore, che si della morte 
che della vita ho uguale consolazione. * 

Pertanto dissegli il medico: « Manifesta cosa 
si è, padre, secondo ins^nami nostra scienza, la 
tua infermità è incurabile, e credo che in sul finir 
di settembre o nel quarto di di ottobre tu ne 
morrai, > 

Allora beato Francesco che giaceva nel letto, 
con grande devozione e riverenza tese le mani al 
Signore e a grande letizia di mente e di corpo, 
disse: < Ben venga mia sorella morte. » 

Come tostochè intese eh' e' doveea passare in 
breve comandò gli cantassero le Laudi che 
(Ojeva fatte. — Gap. 123. 

Dopo questo, un certo frate dissegli: « Padre, 
tua vita é conversazione è lume e specchio non 
soltanto a' frati tuoi, ma ni a tutta chiesa, e 
quello medesimo sarà tua morte; e avvegnaché ù 



frati tuoi e a molti altri, tua morte sia matena 
ài tristezza e di dolore, tuttavia sarà a te di cod> 
solazione e gaudio infinito, poiché da grande tra- 
vaglio passerai a grande riposo, dai molti dolori 
e tentazioni alla eterna pace, dalla povertà tem- 
porale che tanto avesti cara e perfettamente guar- 
dasti alle vere infinite ricchezze, e da questa 
morte temporale a perpetua vita, ove vedrai facda 
a faccia il Signore Iddio tuo, il quale in questo mon- 
do coD altissimo fervore di amore e di desiderio ta 
amasti. > Come ebbegli dette queste cose mani- 
festamente, aggiunse: • Padre, in verità si ti dico, 
che se il Signore non manderà a te di cielo sua 
medicina, la tua infermità non ha rimedio e ben 
poco ti rimane a vivere, siccome già ti manife- 
starono i medici. Qaesto ti dissi per confortare il 
tuo spìnto, onde sempre ti rallegri nel Signore 
di dentro e di fuori; dimodoché i tuoi frati e qnelU 
che ti visitano, ti veggono sempre lieto nel Si- 
gnore, onde a quel che veggono questo, e a qua 
che dopo il tuo passaggio l'udiranno, sia tua 
morte perpetua memoria, siccome sempre fii e 
sarà tua vita e conversazione. > 

Allora heato Francesco, sebbene più del solito 
gravato dalle infermità, tuttavia fu visto pren- 
dere per queste parole nnova letizia di mente, 
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Qdeiido come sorella morte era per giungere in 
breTe, con grande fervore di spirito lodò il Si- 
gnore, dicendo a quel frate: « Orsù, se è in pia- . 
cere al mio Signore che io debba morire tra breve, 
fa renire a me frate Angelo e frate Leone onde 
mi cantino di sorella morte. 

Come que'dne frati furono dinanzi a lui, con 
grande amarezza e dolore, con apai^mento di 
lacrime, cantarono il Cantico di frate Sole e delle 
altre creature, il quale i) Santo stesso aveva fatto. 
E allora, avanti l'ultimo verso di questo canto, 
^^nnse alquanti versi di sorella morte, dicendo: 

Iiandato si, Mieignore, per sora aostra morte corporale 
da la quale nnllu homo vivente poskappare 
gaai acqaelli ke morrano ne le peccata mortali 
Beati qnelli ke trorarane le tue sanctisBime voluntati 
ba la morte aecanda noi farra male. 



A qwA modo benedisse la città di Assisi 
quando era portato a Santa Moria perchè 
morisse in quel luogo — Cap. 124. 

Il santissimo padre, si per Spirito Santo, A 
per sentenza de' medici, certificato della prossima 



inorile, dimorando tuttavia nello stesso palazzo, 
« seutendosi ^gravare ogni dì piti e mancare le 
forze del corpo, comandò clie lo portassero io sol 
letto a Santa Maria della Forziuncola, onde b 
vita del corpo avesse fine ove cominciato avea a 
sperimentare il lume e la vita dell' anima. Come 
furono pervenuti quei che il portavano presso 
l'Ospedale (]), cbe è a metà della via, per la quale 
si va da Assisi a Santa Maria, comandò a qnd 
che il portavano che ponessero il Ietto in terra, 
e come che a cagione della lunga e gravissiDoa 
malat^a degli occhi non poteva quasi piti vedere 
lume, fece voltare il letto, onde la faccia fosse 
rivolta verso la città di Assisi. E levatosi al- 
quanto del letto, benedisse quella città dicendo: 
< Signore, siccome fin dagli antichi tempi, per 
mio credere, fu questa città luogo e abitazione 
di iniqne genti, cosi vedo siccome per tua ab- 
bondante misericordia, nel tempo che a te piacque, 

(1) Questo ft l'tBpedala Se' Crucigeri, S, Silvalors dalle parsti, 
a di Pallenta, detto aacbe Onpedaliccbio. oggi cui Qnaldi. Quìtì 
era (Vate cruoigsro Morieone prima di unirai a S, PriDc«aco. Il 
corteo lucendo dal TeaeoTado ai direste alla Portacela, allora una 
delle porte principali, gceae fino al Tillaggio di Valeechie, prea» 
a destra la Via Francesca che serpeggia la baie della coUina e 
riunisce S. Salvatore, Voleccbie. S. Damiano. Oiunlo il corteo al- 
l' 09 pedaliecbio riprese la via nueslra cbe porta alla ParzioDcola 
e cbe si conaerra quale era a quel tempo. 



ti mostrasti singolarmente nella moltitndine dì 
taa misericordia, e per tua sola bontà ti eleggesti 
questa terra onde fosse luogo e abitazione di co- 
loro che ti conosceranno nella verità, e daranno 
gloria al tuo santo nome, per odore dì buona 
&ina e santa vita, di veracissima dottrina e per- 
fezione evangelica, a tutto il popolo cristiano. 
Pertanto prego te, Signore Gesù Cristo, padre di 
misericordie, che non riguardi nostra ingratitudine, 
ma ti ricordi ognora della tua sovrabbondante 
pietà che addimostrasti in essa città, ondo sia 
ognora lu(^o e abitazione di coloro cbe ti cono- 
sceranno veracemente, e daranno gloria al nome 
tuo benedetto e gloriosissimo nei secoli de' secoli. 
Amen (1). » 

Come queste cose ebbe detto, fu portato a 
Santa Maria ove, avendo compito il XL" anno di 
sua età, e forniti XX anni dì perfetta penitenza, 
nell'anno Domini M''C(?'XXVIP, a di quattro di 
ottobre (2), passò al Signore Qesil Cristo, il quale 



(1) Il testo pid comune di questa beDodizìi 
laadativo. e quasi proTetico. Sopra la Porta 
legge come segue: Bertrdicta lu a Domino (, 
fidili») quia per te anima» mutiae lalvabuMur 
AUisllmi ìiabitabiiHl et de le multi elìffenlur ad 

(S) Tutti i manoKTitti dallo Spsc. perf. »no 
date. Lb prima ha biaogoo di essere corretta, 



^'^"S'^ 
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con tutto il cuore, cou tutta l' anima, con tutte 
le forze amò di ardentissimo desiderio e pienia- 
simo affetto, esso in tutta perfezione seguitando, 
dopo lui correndo di Teloce corso, e ultimamente 
pervenendo gloriosissimamente a lui, il quale, con 
il Padre e collo Spirito Santo, vive e regna nei 
secoli dei secoli. Àmen. 

Finisce lo Specchio di perfezione del frate Mi- 
nore, cioè di beato Francesco, ove invero si può 
pienamente avere e^iempio di sua perfetta vocazione 
e professione. Tutta lode e tutta gloria sìeno rese a 
Dìo padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Onore 
e rendimento di grazie sian rese alla gloriosissima 
velane Maria e alla sua santa martire Kunera, 
e lode m^ifica ed esaltazione abbiasi il suo bea- 
tissimo servo Francesco. Amen. Fu scritto nel sacro 
santo luogo di santa Maria di Porziuncola, e ter- 
minato alli 11 di Maggio, nell' anno Domini 

M" GC" xxvm." 



S, Fraacoaco morì in eU d 
potato seconda il calcolo pi 
di vantaggio sopra il oostr 
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Fr. Elia d' Assisi 



Le istituzioni umane traggono la forza della 
loro esistenza da tin avvicendarsi di cause ora 
favorevoli, ora contrarie, per cui la natura delle 
istituzioni stesse sembra talvolta al giudizio 
degli uomini compromessa; tuttavia chi ha la 
fortuna di gustarne ì frutti, conosce clie la 
provvidenza ordinò quell' avvicendarsi di sta- 
gioni perehè il frutto nraturasse sano e bello e 
rispondente alla mente di chi ne sparse il seme. 
Tale fu la sorte anche dell' ordine francescano. 
L' amore di Dio e delle sue creature, la carità 
verso il prossimo, furono le basi su cui Fran- 
cesco fondò la sua religione. Senza prendersi 



cura del domani, confidando solo in Dio che 
avrebbe provveduto ai suoi poverelli, Francesco 
volle che questa fosse la nota dominante della 
regola per cui il suo Ordine avrebbe esistito e 
progredito: dimentico, o non curante del corpo, 
sperò che frate asino avrebbe retto alle sover- 
chie fatiche e meglio vivrebbe in soggezione 
dello spirito suo signore, se mal nutrito e pe^io 
trattato, e che 1' esempio di lui sarebbe stata 
norma e via di salute ai frati suoi. Ma quando 
questi moltiplicarono e le necessità, di frate asino 
non trovarono più modo di essere soddisfatte 
di giorno in giorno, anche l'energia di Francesco, 
non già la sua fiducia nel Signore, ne fa scossa; 
lo spirito d' insofferenza cominciò a soffiare 
nell' ordine, e chi sa quale sarebbe stata la sorte 
della nuova religione, se Iddio non avesse messo 
Elia al fianco e nel cuore di Francesco; Elia, 
che pur dell' ideale avendo cura, rispettando le 
celesti intenzioni del fondatore, esercitò tutto il 
suo ascendente sopra Francesco, il quale, suo 
malgrado, dovette riconoscere che tutte le isti- 
tuzioni umane, se vogliono vivere e permettere 
allo spirito di conseguire il suo fine, devono 
dare anche al corpo la parte che gii conviene. 
E come Francesco per soprafl'are la materia, per 
correggere i vizi del suo secolo, portò il suo 
ideale ad una perfezione più celeste che umana. 



— 2i6 — 
così Elia eccedette forse nella correzione, colla 
siovrapposizione della fredda, calcolata prudenza, 
all' ardente, angelico ideale di Francesco. Ma 
dalla contemperanza di questi due elementi, in 
apparenza cosi contrari e in molti punti stretta- 
mente legati, r ordine francescano deve ripetere 
la vita rigogliosa, crescente, esuberante che 
godè per tanti secoli, che gode ancora a gloria 
e sostegno della fede cattolica. L'opera di Elia 
non fu cosi fatale al suo ordine come temevano 
i primi zelanti, o in buona fede fanatici, ed Elia 
può dirsi con giustizia il cooperatore, il secondo 
fondatore della serafica religione, la creta di 
quel corpo a cui S. Francesco aveva infuso 
l'anima sua. 

Non è mia intenzione, né le forze mei con- 
sentono, di ripartire tra questi due grandi uo- 
mini r opera che spetta ad ognuno di essi; né 
chi finora ha tentato di farlo soddisfece degna- 
mente all' altissime esigenze del soggetto: ma 
chi pili vi scapitò fu frate Elia, capro espiatorio 
degli antichi e moderni zelatori, dimenticato 
anche, o mal difeso dai suoi stessi segnaci. 
E i suoi biografi ? Non gli resero miglior servigio: 
o lo lasciarono iu una fosca penombra come 
r Azzognidi e l' AflPò; o come il dotto Lempp, 
che operando meglio da valente geologo che da 
critico geniale, non seppe darci che lo scheletro 
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di Elia, uno scheletro gigante, ma petrificato, 
brutto ancora di quel fango che vi gittarono 
sopra i suoi nemici. Elia aspetta in tanto fervore 
di studi fi-ancescani un genio pari al suo che 
sappia infondere in quelle grandi ossa la scintilla 
della verità e della vita: e allora solo rivedremo 
non più il frate turbolento, intrigante, disorga- 
nìzzatore, tiranno ed apostata; ma la geniale e 
austera figura di Elia legislatore, amico, consi- 
gliero, cooperatore di Francesco, l' architetto 
della grande Basilica di Assisi, il fedele propu- 
gnatore delle riforme vitali dell'ordine, fino al 
punto da immolare la sua fama, e direi quasi 
la sua coscienza, sull'altare del dovere. 

Non è spirito di parte, o di campanile che 
mi fa parlare, ma l'amore per questo mio grande 
concittadino, l'amore per la mia Assisi che do- 
vrebbe onorare net suo Panteon anche questo 
degnissimo figlio: perchè se a Francesco è debi- 
trice della sua fama mondiale di santità, deve 
ad Elia quel tesoro d' arte che non ha pari e 
che richiama sulla sua pendice quanti cultori 
dell'arte e delta fede alberga il mondo civile. 

Una critica, come i nostri tempi sovversiva, 
si è studiata di togliere ad Assisi, se non il 
possesso, che sarebbe stoltezza, almeno qualche 
raggio di quell' aureola di celebrità e di santità 
con cui il mondo 1' aveva spontaneamente luco- 
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Tonata. Frate Leone, 1' Orlando del fido fran- 
cescano, fn regalato, senza ragione alcuna, da 
un dotto scrittore francescano (1) a Viterbo: 
l'avo di S. Francesco, secondo uno scrittore 
dello stesso ordine (2) era oriundo, contro ogni 
asserzione dei primi biografi, di Lucca: il Lenipp 
infine intitola il suo studio: Frire Elie de Coi-toiie, 
per provare subito, è vero, ehe fu Hélias de 
Assisto, (3) come lo chiamano le antiche cronaclic: 
però quel titolo suggestivo, è un grave danno 
per la fama della terra che gli diede i natali, 
I cronisti del secolo XVII furono i primi a 
chiamarlo di Cortona: il suo acerrimo nemico, 
fra Salimbene, racconta che il padre di Elia er;i 
di Castel Britti presso Bologna: (4) e l'Affò scrisse 
nella . Vita di frate Elia . (Parma 1319) che 
sopra la porta del refettorio del Convento di 
S. Francesco in Assisi era un' antica iscrizioni;, 
secondo la quale Elia era nativo di Beviglic, 
castello a tre quarti d'ora a X-0 di Assisi. 

Che Cortona per gratitudine desiderasse 
averlo per suo figlio è un sentimento che fa 

{!) P. N. Pnplni. Storia di S. Franoesi-o .V Assisi. T, II, p. 20?, 



(3) CronsM iel XXIV Generali. Anal, I-rar 
ber CoDformitnlum 1500. fog. 90, 
{4) Salimbcnp. I.ibor de Praelalo. v- ■102. Par 



onore a quella nobile città, ma finché non ver- 
ranno in luce prove più solide, non potrà to- 
gliere a chi ha ma^ior diritto, questa gloria. 
Infatti nella ricognizione del corpo di Frate Elia, 
avvenuta il 30 settembre 1903 per iniziativa 
del dotto Can. D. Giuseppe Garzi, sebbene si 
ritrovasse il detto corpo come dal P. Antonio 
Totì era stato descritto nel 31 ottobre 1721, 
tuttavia non si rinvenne né la lamina riposta 
nella cassa nel 1253, come la tradizione voleva, 
colla iscrizione: Hic iacet Frater Elias Coppi de 
Cortona, primua Generalis Ordinis Minorum Oh, 
MCCLIII; né la pietra sostituita alla lamina 
eolla medesima iscrizione nel 1651, come asse- 
riva il Mannaioli; né alcun' altra memoria entro 
la cassa o fuori: quindi Cortona, senza altra 
pretesa di aver dato i natali ad Elia, sarà paga 
dell' onore di possedere i resti mortali del suo 
grande amico. Pertanto nell'ultima ricognizione 
del corpo fu riposta nella cassa una bottiglia 
di vetro con questa scritta: Ossa Fratria Eliae 
qui obiti A. D. MCCLIII recognita die XXX 
settembris, A. D. MCMIII. (1) 

Mi studierò ora di dimostrare come la notizia 
del Salimbene e la tradizione conservataci dal- 
l' Afl&, chiariscano e rafforzino le parole alquanto 

(1) Cnn. O. r-arai. L' Elruria N. 41-J3, Cortona 1903. 



oscure della Leggenda dei Tre Compagni, e 
tutte insieme ci diano la prova dell' origine 
assisana di Elia. 

Dalla Leggenda dei Tre Compagni sappiamo 
che il pellegrino, il qnale come il vecchio Si- 
meone volle tenere nelle sne braccia il bambino 
Giovanni, profetò: * Hodie in isto vico duo pueri 
nati sunt; qvarum unus, scilicet iste, de melio- 
ribus, alter vero de peioribus mundi erit. Quod 
de Francisco tnundo claruit, de alio vero plurimi 
asserueruni. > (1) Chi era l'altro infante, nato 
in quel giorno e in quella contrada, che esser 
doveva « de peioribus mundi? » Chi nacque in 
quei di in Assisi da acquistassi una celebrità 
pari a quella di Francesco? Tutti quelli che 
seguirono la sua religione furono chiari per 
santità di vita: né si può alludere a Federico II 
che nato a Jesi 12 anni più tardi, qni fu sola- 
mente battezzato nel 1197. Niun altro poteva 
esser dunque l' infamato nell' intenzione dello 
scrittore all' infuori di Elia, prima odiato, e 
ora, dopo la sua caduta, calpestato. Elia era 
dunque concittadino e coetaneo di Francesco. 

Se vogliamo prestare qualche fede a fra 
Salimbene, Elia fanciullo, seguendo il mestiere 
paterno, * auebat cuUres, » (2) faceva il mate- 

fl) l-ec. T. Soc. N. i. 

l'i) Safimbene. Liber de PrseUto, p. 402. Parm» 1857. 



rassaio: ma poco tempo dopo stimolato dall'amor 
proprio e aiutato dal naturale ingegno, « docebat 
pneroB psalterium legere: > (1) aveva già fatto un 
bel progresso, era maestro di scuola. Per questa 
sua posizione già, poteva stare alla pari con i 
giovani borghesi del suo paese e prender parte 
alle allegre riunioni dei buontemponi della terra, 
dei quali Francesco era il re. 

Ma 1' animo sdegnoso di Elia, come ebbe 
assaporata una più comoda condizione, non ebbe 
più pace; volle ornarsi di dottrina perchè questa 
gli avrebbe aperto la via agli onori, e vi riuscì. 
Acceso dalla brama dell' ambizione e dell' oro, 
prima di Francesco si dette alla conquista del 
suo ideale: sceglie una professione tra le più 
lucrose, studia, fa pratica di notaro in patria, e 
portatosi allo studio di Bologna, poco tempo dopo, 
« erat scriptor Bononiae, » (2) esercitava il nota- 
riato in Bologna, Tornato in Assisi con questo 
titolo e colle abitudini contratte in quella capitale 
del sapere e dell'allegra vita, acquistò una certa 
superiorità sugli antichi compagni, ed entrò sem- 
pre più nelle grazie dell'allegro figlio di Bernar- 
done, che avrà avuto più caro far le spese, meglio 
che a tanti volgari parassiti, a questo figlio del 
popolo, ornato di cortesia e del titolo di dottore. 

(1) Salimbene. Li 
(S) Th. S Eccles 



Venae per Francesco il tempo della prova, 
della disillasione: e allora, abbandonati gli altri 
buontemponi, non ebbe al sno fianco che ciue- 
st' amico che non pago del titolo acquistato, 
aspirava anch' esso ad una grandezza qualsiasi 
d' onore e di ricchezza. I dae amici rimasti soli 
avran parlato spesso del nuovo stato che bra- 
mavano conseguire, finché Francesco * Alteratus 
autem post leprosorum visiiationem in honum, 
quendam socium suum, qnem valde diligebat, 
ad loca remota secuaducenSfdicebat UH, se qìiod davi 
magnum et pretiosum tkesaurum invenisse. > (1) 

E qual ragione vi è per supporre che Elia 
fosse il compagno di Francesco? D cuore di Elia 
aveva sete di oro, Francesco ben lo sapeva, e 
per trascinarlo seco gli fa intendere di aver 
trovato un ricco tesoro: * Exultat vir iile non 
modieum et libenter vadit cum ilio quoties advo- 
catur. » (2) Tra i tanti capi d'accusa, Salimbene 
rimprovera ad Elia anche quello di aver colti- 
vato le scienze occulte e di essersi dato alle 
pratiche dell'alchimia; accusa che non solo la 
tradizione ci tramtuidò, attribuendo ad un com- 
promesso tra Elia ed il demonio la costruzione 
della Chiesa inferiore della Basìlica di Assisi, 
con il compenso solito in tali contratti, di 
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un' anima; ma è giunto fìnt> a noi un opuscolo 
edito nel 1685 a Francoforte: « Fratris Héliae 
Ordini» Minorum Libellus de lapide Philosopho- 
rum qui ex antimonio minerali conficilur » 
opuscolo venuto recentemente in possesso della 
pubblica Libreria. (1) Come il dotto Canonico 
G. Garzi con argomenti inoppugnabili ha dimo- 
strato, l'opuscolo non è anteriore al sec. XIV 
e Elia non è che il gerente irresponsabile di 
qualche impostore che attribuì al dotto frate, 
come spesso toccò ad altri frati e santi del 
medioevo, le sue follie. Però questa opinione 
che pesò sopra Elia e che i nemici vilmente gli 
attribuirono, io credo abbia avuto molta in- 
fluenza sullo scrittore della Leggenda dei Tre 
Compagni, il quale pure evitando di nominare 
Elia, volle designarlo anche con questo conno- 
tato con cui era stato marcato dai nemici, e per 
il quale poteva facilmente riconoscersi dai let- 
tori e denigratori contemporanei. 

E per aver così pronto l'amico qualunque 
volta che lo invitava, era sufficiente a Francesco 
prendere a pretesto la ricerca di questo ricco 
ma sempre invisibile tesoro? E quale era la 
meta costante delle escursioni coll'amico * Quem 
Franciscus ad quamdam, criptam iuxia Assisium. 

{1) Csnonioo a. Osrii. L' Etruria, N, M, Cortona Ì7 1-uglio 1904. 



eciepe ducebat? * (1) E quali erano queste grotte 
presso Assisi le quali potessero avere qualche 
celebrità di racchiudere ricchi e misteriosi te- 
sori? Nel nostro territorio, e vicino alla città, 
non vi è altra memoria di grotte, all' infuori di 
un luogo che conserva anche ai nostri giorni il 
medesimo nome di Grotte. Si trova questo a 
pochi minuti a N-0 di Assisi, all'altezza di 357 
metri, sopra una collina rivestita a mezzogiorno 
dì olivi e forse in qnei tempi di folti boschi: gli 
abitatori rari e d' indole alquanto fiera, danno 
alla contrada an non so che di misterioso e fanno 
un duro contrasto coU'allegra vita che anima le 
circostanti colline. Che in quel luogo vi fosse 
stato un antico campo trincerato, poi un'abba- 
zia, si rileva dagli scavi che vi si praticarono; 
e anche ai giorni nostri vive nel popolo la cre- 
denza che ivi esistano dei tesori, o per antica 
tradizione, o perchè la selvatichezza di questo 
luogo si presta alla leggenda. « Vuoi danari? 
va a Grotte! » è il motto volgare che si rivolge 
anche ai di nostri a chi trovasi in bisogno. 

Ma oltre quella del trovar danari, poteva 
esservi un'altra ragione per spiegare, perchè 
* exultat vir itle non modicum et Ubenter vadit 
éum ilio quoties advocatur. » Trovasi Grotte a po- 
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chi minuti da Beviglie, e piegando a N-E poco 
lungi era la Balia di Brictlgnano, o Castel Briti, 
d'onde sono oriundi i tanti Brizi venuti in Assisi, 
o sparsi in quelle vicinanze. Mentre Francesco 
tante ore rimaneva ad orare nelle Grotte, che 
cosa faceva l'amico che aspettava al dìfuori? 
Elia era nativo di Beviglie, dice la tradizione; 
di Castel Brìcti, dice fra Salimbene: ma i due 
paesi eran limitrofi, e la famiglia di Elia poteva 
appartenere all' una o all' altra Balia, non es- 
sendo limitati i confini da termini precisi, o ben 
conosciiiti da chi lo chiamò dell'uno o dell'altro 
paese. Elia dunque, in quelle lunghe ore che 
Francesco trattenevasi nelle Grotte, tornava' a 
rivedere la sua casa, i suoi parenti, e ritornando 
di là si riuniva a Francesco che usciva dal suo 
nascondiglio trasformato in altr' uomo. 

Qualunque possa essere il valore di questi 
argomenti, mi sì concederà tuttavia che anche la 
storia, se la tradizione o la deduzione non l'aiuta, 
senza trasformarla, dice ben poco. Gli uomini 
e i tempi tanto avversi all' opera di Elia ci 
privarono di quelle notizie che prodigarono per 
altri frati di nome più oscuro: ma giova sperare 
che in questa età di rivendicazioni storiche e 
di diritti ristabiliti, anche Elia riprenda quel 
posto che per i suoi grandi meriti gli è dovuto. 
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Il monte Subasio 
e l'abbadìa di S. Benedetto. 



Del colle eletto dal Beala L'haldo 
Kerlile coat» d'alto monte ppinie. 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Uà porta Sola, e dlretro le piaog« 
1-er (creve giogo Nocera con tìuald 

Di quella costa, 11 dov'ella frange 
Più sua rattezza, nacquo al monda un 
Come fa questo talvolta di Ganin'. 



Cosi il divino Poeta con pochi tratti ci dava 
(e chi meglio di lui avrebbe saputo farlo?) la 
più semplice e insieme la più esatta e grandiosa 
descrizione topografica del monte Subasio. Quanti 
con animo di poeta e d' artista traggono a que- 
sta costa per rianimarsi al fuoco di questo nuovo 
Sole della carità e dell' amore, dovrebbero re- 
carsi sulla vetta del monte, ove se non trovano 
1 ghiacciai, i laghi, i boschi secolari di abeti, 
le limpide cascate delta Svizzera, tuttavia la 



loro fatica sarà ben compensata quando saranno 
lassù, come sulla ribalta di un teatro; con uno 
sfondo di monti ad oriente, alcuni dei quali 
incoronati da città e da castelli, altri isclieletriti 
mostrano le ossa gigantesche petriflcate, altri 
più lontani ancora sembrano quasi fantasmi 
ravvolti in candide lenzuola. Abbassando lo 
sguardo sulla valle sottostante; qual pubblico 
festoso ed eletto sta tutti i giorni intento a goder 
lo spettacolo dell' attore sovrano del creato, il 
Sole! Come assise sovra magnifici palchi, o 
adagiate su tappeti orientali, Perugia, Torgiano, 
Bevagna, Montefalco, Spoleto, Trevi, Foligno, 
Spello, sono i più lontani e i più nobili spet- 
tatori; e giù sopra l' immensa platea, a uno, a 
due, a stuoli, seduti sulla riva del Topino, del 
Chiagio, del Tevere, o nascondendosi civettuoli 
tra i verdi olivi, tra gli olmi fronzuti, mille 
candidi casolari volgono al Subasio lo sguardo, 
al Subasio, da cui ogni mattina movendo col 
suo cocchio il Sole, par che dica: Questo monte 
è il mio altare, questa valle è il mio tempio! 

Facili sono gli accessi che conducono alla 
vetta del monte. Uscendo da Porta Cappuccini, 
la via diretta porta al celebre santuario delle 
Carceri, meta sempre ricercata dai devoti am- 
miratori degli austeri e poetici rifugi france- 
scani. Dietro 1' eremo un ripido sentiero si ag- 
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gira pel moDte e conduce alta vetta; chi prende 
il Fosso delle Carceri, arriva ad una stretta valle, 
Fossa Luparia, poi per facili altipiani, toccala 
cima. L' altra via, da Porta Cnppaccinì prende 
per la Eocchicciola e sa per il monte di S. Ru- 
fino, raggiunge il Fi^eto, (m. 1109) stretta 
gola che esce tra prati fioriti di giunchiglie, di 
viole, di narcisi, fino a Fossa cieca (m. 1290) 
colmine del monte. Seguitando verso S-E sopra 
il più morbido e variopinto tappeto, si giunge 
in pochi minuti al Mortaro grande, così detto per 
distinguerlo da altri molto minori. 

Che cosa è il Mortaro? È un imbuto, un 
cono rovesciato di circa m. 200 di diametro, per 
40 di profondità. Molti lo credettero un cratere 
di vulcano preistorico spento, ma la natura del 
terreno che non presenta traccia alcuna dì ma- 
terie vulcaniche fa cadere questa opinione: né 
gli altri tre coni minori danno forza a questa 
supposizione. Lo Stoppani, nel suo volume « Il 
bel Paese » descrivendo nella serata Vili, la 
Tomba dei Polacchi, descrive un fenomeno eguale 
avvenuto per forza dell' erosione. Infatti il ter- 
reno della sommità del monte, di natura detri- 
tico, concede facile infiltrazione alle acque, che 
sciogliendo facilmente la terra nelle cavità in- 
teme, hanno provocato 1' abbassamento dei coni. 
Un fenomeno che avrebbe forse messo sulla 
17 



buona via il geologo avvenne nel gennaio molto 
nevoso dei 1898: per ben venti giorni un' infi- 
nità di zampilli si presentò intorno la parete 
Ovest del Mortaro grande e sul margine esterno, 
da determinare un discreto corso di acque verso 
il lato N-E, e raccogliendone fino a m. 2 di altezza 
nel fondo del cono. Venuta a quel punto, un foro 
nella parete Snd, faceva da emissario all' acqua 
elle precipitava nell'interno con un rombo di 
alta e cliiusa cascata. 

A che fu dovuta quell'apparizione di acqua? 
a un nnovo avvallamento intemo? Che un vuoto 
esista al disotto del cono lo rivela il rumore 
prodotto dalla cascata e sarebbe in tutto rispon- 
dente all'esistenza delle caverne che lo Stoppani 
nel suo libro descrive parallele agli imbuti ester- 
ni del monte. Rilevo questo fatto per far notare 
che con poco incomodo il Subasio rivelerebbe 
forse le sue inteme maraviglie e avrebbe una 
ragione di piti per richiamare sulla sua vetta, 
non solo gli ammiratori delle esteme bellezze, 
ma anche i dotti cultori della nuova scienza 
speleologica, i quali troverebbero un campo ver- 
gine per le loro ricerche. 

Per rendere più soddisfacente e variata questa 
escursione, il visitatore può seguire un'altra via 
per il ritomo. Prendendo la china che dal Mor- 
taro guarda mezzodì, incontrerà un viottolo che 



serpeggia sotto la cima del monte, tra scogli 
ed arbusti e dopo ona mezz' ora di discesa arriva 
al lìmite di un bosco, costeggiando il quale sulla 
sinistra, ginnge innanzi all' antica Badia di 
S. Benedetto. Un lacero muro di pietra bianca 
è r avanzo dell' antica facciata: la nave mag- 
giore è ridotta un cortile scoperto da cui per 
nove gradini sì giunge alla chiesa attuale che 
era l' antico presbiterio. Due archi a tutto sesto, 
dì età più recente, reggono il tetto e nella pic- 
cola absida sorge l' altare: a sinistra dì questo 
s'apre nel muro il varco ed una cella bipartita 
da un arco di stile bizantino che sostiene due 
volte a crociera. Tornando nel cortile, per una 
bassa apertura si scende nel sotterraneo conser- 
vato nel suo stato primitivo: alto m. 3. 92, 
lungo 11. 50, largo 13, 77; la volta è sorretta 
da otto colonne dì pietra alte m. 2. 10 e dì 
m. 1,40 la circonferenza: una di queste ha il 
capitello di ordine corintio, la base attica se- 
condo lo stile de' bei tempi di Roma; due sor- 
gono dal terreno, le altre da un plinto quadrato, 
ma ì capitelli sono tntti di forma bizantina. 
Cinque smilze finestre piovono una scarsa luce 
dal lato d' oriente; quasi nel mezzo del sotter- 
raneo si scoile effigiato a semplici linee incavate 
nella superficie d' una lapide l'Abb. Pietro Ro- 
mano in abiti pontificali. 
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Se meschino è 1' aspetto delle due chiese 
più lamentevole è qnello del monastero: gli 
aditi, le volte, gli archi, gli ambulacri tutti 
incortinati dì pietra del monte levigata, sono 
quali screpolati, quali cadenti, quali rotti, e 
tutti rivestiti di edera, di rovi, di piante silvestri. 
Più in là del muro di cinta sporge in avanti 
un masso che quasi baluardo servi di difesa al 
Monastero e forse ne provocò la rovina. 

Uscendo sul piccolo piazzale si offre alla 
vista lo spettacolo della valle umbra già, ammi- 
rata dalla vetta del Subasio. Sotto i piedi della 
Badia si vede l' eremo di 8. Onofrio, e più in 
basso il fonte dell' Abate: verso occidente è S, 
Vitale chiesa sorta sull' antico eremo di 8. Maria 
delle Viole: a sinistra s' innalza uno scoglio 
ardito, è 8assorosso su cui librava come avvol- 
toio il castello degli Scifi progenitori di S. Chiara. 

Riprendendo la via verso Assisi, dopo pochi 
minuti di discesa s' incontra il fosso di Eosceto, 
al dì là del quale sono due viottoli: uno erto e 
sassoso risalisce il monte e riconduce all'eremo 
delle Carceri; l' altro a sinistra costeggia il fosso 
e mette nella via di Gabbiano che in una 
mezz'ora riconduce ad Assisi. 
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